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STUDI

I luoghi del potere a Casale
fra signoria vescovile e regime visconteo

(1070-1404)*
«Arte e storia*

MARCO FRATI

alla Città di sant 'Evasio

Nel corteo funebre che accompagnava la salma di Gian Galeazze Visconti,
duca di Milano e signore di molte città dell'Italia centro-settentrionale, gli
ambasciatori di Casale Sant'Evasio avanzavano in sedicesima fila, posizione
intermedia fra gli inviati dei principali comuni lombardi e quelli dei centri
minori1. Nell'occasione erano rappresentate realtà urbane molto diverse, le
cui secolari tradizioni amministrative erano confluite manu militari in un re-
gime signorile molto eterogeneo la cui coesione dipendeva soprattutto dalla
forza del principe. Ciascuna città aveva elaborato un proprio rapporto con
il signore, contrattando il cambiamento o la conservazione del proprio 'Sta-
to'. Fra le consuetudini maggiormente messe in discussione, figurava talvolta
la topografia del potere, vera cartina di tornasole degli equilibri politici inter-
ni alle città, bisognosi di una propria adeguata rappresentazione spaziale2. Ca-
sale Monferrato, come del resto altre città piemontesi, offre interessanti spun-
ti di riflessione lungo i suoi oltre tre secoli di vita fra la signoria vescovile e il
regime visconteo (1070-1404), periodo durante il quale si succedettero varie
forme-di governo e il villaggio aperto altomedievale - probabilmente sorto

* II presente contributo è frutto del lavoro svolto dall'autore per la propria tesi di dottorato di ricerca
in Storia e critica dei beni architettonici e ambientali (XIII ciclo), dal titolo / luoghi del potere nella
città medievale: il Piemonte orientale fra ripresa urbana e regime visconteo, rutors V. COMOLI e C. BONAR-
DI, discussa presso il Politecnico di Torino il 28 febbraio 2001, ed è stato presentato in una prima stesura
come conferenza, dal titolo / luoghi del potere a Casale e nelle città medievali del Piemonte orientale
fra ripresa urbana e regime visconteo, il 22 marzo 2002 presso la sede dell'Associazione Casalese Arte
e Storia.

L'autore ringrazia sentitamente Aldo Angelo Settia, Antonino Angelino, Carlo Tosco, Chiara Devoti,
Claudia Bonardi, Dominique Camino, Gabriele Angelini, Giulio leni e Vincenzo Porta, per i preziosi sug-
gerimenti, e il personale dell'Archivio Storico, della Biblioteca Civica «Canna», dell'Istituto Superiore
«Leardi» e delle Arti Grafiche «Bacchio» di Casale Monferrato, della Sezione Corte dell'Archivio di Stato
e della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino, della Biblioteca Nazionale Centrale e del Kunsthisto-
risches Institut di Firenze, per l'accoglienza e la collaborazione.

1 «Sextodecimo. Ambaxiatores Casalis Sancii Evasii». Orda funeris (1730), col. 1030. Sulla fine del
principato di Gian Galeazze, VALERI 1935.

2 Sulla sociotopografia, MAIRE VIGUEUR 1986 (1989).



sull'area dell'antico centro romano di Vardacate3 e sviluppatosi intorno alla
pieve rurale paleocristiana di Sant'Evasio4 -, andò trasformandosi in un am-
pio e complesso borgo fortificato.

LA SIGNORIA ECCLESIASTICA
E LA FORMAZIONE DELLA DIRIGENZA LAICA

Canonici e borgo fra Chiesa e Impero

Incardinata nella diocesi di Vercelli, la pieve e il suo collegio canonicale
(entrambi attestati prima del Mille)5 videro sottoporre nel 1070 il luogo di Ca-
sale alla giurisdizione temporale di quel vescovo dall'imperatore Enrico IV, al
quale apparteneva come predio della corona6. Pochi anni dopo, l'avvenuta cri-
stallizzazione del popolamento intorno alla chiesa aveva richiesto una prima
cinta difensiva (ancora riconoscibile nell'andamento ovoidale della viabilità
al centro della città attuale)7, che nel 1100 faceva qualificare l'insediamento
come «castrum»g. Dopo un lungo periodo di scontri fra la Chiesa casalese, ade-
rente alla riforma gregoriana, e lo scismatico pastore vercellese9, tale conces-
sione fu confermata al presule Uguccione da Federico I nel 1152 insieme a tutti
gli altri beni del vescovado10. Nel frattempo, la comunità canonicale era andata
sviluppando una sempre più precisa coscienza del proprio ruolo di ente econo-
mico detentorc di possessi ma anche di diritti, da cui discendeva la sua collet-
tiva autorità signorile". I beni accumulati dalla pieve a partire dalla fine del X
secolo12 furono confermati nel 1159 da Federico I, che le concesse anche alcu-
ne immunità13. Intorno al castrum di Casale e accanto al capitolo di Sant'Eva-
sio andò sviluppandosi una comunità sempre più grande e complessa, manife-
statasi nell'accrescimento spaziale di un «burgus Casalis» extramurale14 e nel-
la istituzionale «presentici bonorum hominum» agli atti della Chiesa locale15. Il
collegio canonicale non ottenne (ma nemmeno cercò) la giurisdizione del bor-
go, formalmente dipendente dal vescovo di Vercelli, ma sviluppò un proprio
distretto nei dintorni di Casale a Sud del Po16 facendo della pieve il centro del-
l'amministrazione pubblica di quel territorio, che comprendeva solo alcune

3 Sulle testimonianze archeologiche, CAPISSI 1977. Sulla questione della continuità dell'insediamento,
si vedano la sintesi di SETTIA 1978, pp. 32-34, e le riflessioni topografiche di CASTELLI-ROGGERO 1995, pp.
103-105. Recenti scoperte - ad esempio l'esteso reimpiego di materiali romani di grandi dimensioni nella
fabbrica del restaurato nartece di Sant'Evasio - potrebbero avvalorare quest'ipotesi, ora bisognosa di ancor
più approfonditi studi.

4 Per le origini paleocristiane della pieve, di cui il borgo per tanto tempo ha portato l'agiotoponimo, e
per il confronto con analoghi insediamenti, SETTIA 1973; IDEM 1978, pp. 34-38.

5 Le prime avvisaglie della presenza di una comunità di religiosi, a prescindere dai ritrovamenti archeo-
logici, sarebbero offerte da riferimenti a eventi risalenti all'VIII secolo, mentre la prima attestazione do-
cumentaria è datata 988 (BSSS 40, II). SETTIA 1978, pp. 36-37.

6 MGH.DRI, voi. VI, doc. 236. COGNASSO 1968, pp. 163-164.
7 CAVALLARI MURAT 1969 (1974); COMOLI MANDRACCI 1973, p. 70.
8 BSSS 40, XXX.
9 SETTIA 1999 (2000), p. 20.
10 Tra i beni vescovili figura «Casale Sancii Evasii cum omnibus insulis et pertinentiis». MGH.DRI,

voi. X, doc. 31.
11 RIPANTI 1970, pp. 132-138.
12 Ivi, p. 109.
13 «ne per aliquam laicam personam dispensentur, vel sub occasione laborìs ecclesie ullatenus ordi-

nentur». BSSS 40, XXI (trad. dell'autore).
14 Ivi, LXXXVI (1173).
15 Ivi, XXIV (1162).
16 RIPANTI 1970, pp. 112-121.



porzioni di centro urbano. Così nel 1186, quando l'imperatore riconobbe agli
uomini di Casale il diritto di autogoverno nella forma consolare concedendo
loro il distretto e il mercato nonché l'esenzione dal fodro1 , la posizione dei
canonici fu simile a quella di molti vescovi lombardi, ai quali l'autorità tem-
porale era riconosciuta solo in quanto domini rurali. Sempre sostanzialmente
solidali, dirigenti laici e religiosi18 dovettero comunque ridimensionare i propri
programmi, continuamente minacciati dall'esterno, e fare i conti con il mutare
del quadro politico, all'interno del quale essi seguitarono a dipendere dal ve-
scovo di Vercelli19.

Le sedi dei placiti e delle altre prerogative pubbliche

Esauritosi lo scisma e ripresi i rapporti dei canonici di Sant'Evasio con l'im-
peratore alla metà del XII secolo20, troviamo a Casale rappresentanti del supre-
mo potere civile impegnati a più riprese in placiti. Nel 1162 Evrardo, messo e
delegato di Rainaldo arcivescovo di Colonia e cancelliere reale, componeva le
differenze fra la chiesa di Casale e i signori di Torcello stando «inter claustra
canonice Sancii Evasii»2[, mentre nel 1193 Drusardo messo e vicario dell'im-
peratore in Italia agiva «in camera prepositi»22. In entrambi i casi fu scelto come
sede giudiziaria il complesso di Sant'Evasio e, all'interno di questo, la residen-
za dei canonici e del loro proposto: ambienti ritenuti sufficientemente rappre-
sentativi e confortevoli, nonché appartenenti a un ente religioso sempre più po-
tente e consapevole del proprio ruolo economico e signorile23. Quando l'ammi-
nistrazione della giustizia fu di competenza della canonica, essa fu svolta di nor-
ma nel chiostro, com'è testimoniato in una carta del 1224 relativa a fatti prece-
denti la distruzione di Casale (1215)24: quando i dipendenti di Rolasco erano in
lite fra loro, erano soliti recarsi là «quadam die dominica et quadam die sabbati,
sicut eis preceptum erat a preposito» per ricevervi «iusticiam sive racionem sub
preposito Casalis Sancii Evasii vel eius misso»K. In virtù dei poteri bannali pos-
seduti, i canonici avevano pure un carcere dove tenere prigionieri i dipendenti
ritenuti colpevoli o in attesa di sentenza26, dimostrando una completa e autono-
ma organizzazione dell'esercizio della funzione giudiziaria loro conferita.

La consistenza dei luoghi di comando

Non è questa la sede per tentare di ricostruire la configurazione del complesso
canonicale di Sant'Evasio nel pieno medioevo27; d'altro canto osserviamo che gli

n MGH.DRI, voi. X, doc. 935.
18 Per i (pochi) contrasti fra canonici e laici, cfr. SETTIA 1999 (2000), pp. 19, 22.
19 Nel 1223 furono stabiliti in presenza di Ugo vescovo di Vercelli i limiti delle decimazioni della

Chiesa di Casale. Nel 1225 Ugo vescovo di Vercelli dichiarava ai canonici di Casale di riconoscere come
grazia non dovuta la concessione fattagli di aprire una porta nel chiostro del proposto. Nel 1226 prete Ver-
cellino, canonico di Casale, presentava Ottone Lupo eletto proposto della chiesa di Paciliano per essere
ordinato chierico da Ugo, vescovo di Vercelli. BSSS 40, CXI, CXXIII, CXXIX.

20 SETTIA 1999(2000), p. 21.
21 BSSS 40, XXIV.
22 Ivi, LUI.
23 RIPANTI 1970, pp. 123, 133.
24 BSSS 40, CXIV.
25 RIPANTI 1970, p. 143.
26 M, p. 145.
27 Va lamentata l'assenza di una monografia su questo argomento: lacuna lasciata aperta anche dai re-

centissimi volumi // duomo di Casale 1999 (2000); CASTELLI ROGGERO 2001.



acta di numerosi documenti pubblici, pur rendendo conto di una vivace attività
diplomatica dentro e intorno al chiostro dei canonici, gettano solo una debole luce
sulle strutture deputate. Come si è già visto, durante la seconda metà del XII se-
colo i vicari imperiali avevano agito nel chiostro della canonica e nella camera
del proposto28. Con la distruzione di Casale (1215) questi ambienti subirono in-
sieme alla chiesa danni ingenti29, per riparare i quali i canonici si dissero costretti
a mendicare30. Se ciò non avvenne realmente, essi dovettero comunque impegna-
re notevoli risorse economiche per rimaneggiare l'intero complesso: attività che
il papa sostenne da Roma nel maggio del 121831. Con ogni probabilità, i canonici
si dedicarono prima di tutto al restauro del proprio cenobio, se già alla fine del
1221 il vicario imperiale poteva agire «in claustra Sancii Evaxii» a favore dello
stesso capitolo32 e nell'inverno del 1228 fu possibile stilare un documento giudi-
ziario in cucina, ritenuta sufficientemente confortevole33.

Anche i lavori alla chiesa furono lesti, se già nel 1225 il vescovo poteva incon-
trare i canonici «in ecclesia Beati Evasii de Casali iusta altare [sic]»34. Se in quel-
la stessa occasione il presule ricordò ai sacerdoti la propria autorità spirituale su
di loro, essi non mancarono certamente di fargli notare la celerità e la qualità del
restauro conducendolo nel cuore del cantiere ormai prossimo al completamento:
il vescovo Ugo, infatti, riconosceva come grazia (e non come atto dovutogli) la
concessione ricevuta dai canonici di Casale di aprire una porta nel chiostro 'del
proposto', da identificare con la corte demolita nel 1808 e un tempo sita nell'at-
tuale via Duomo35.1 restauri del complesso evasiano interessarono dunque anche
un (nuovo?) edificio di pertinenza vescovile ad esso adiacente: si tratta verosimil-
mente del «palacium» dove appena l'anno seguente sarebbe stato presentato al
presule, per ottenerne la conferma, il proposto di Paciliano36. Situata a Sud-Ovest
degli edifici pertinenti alla chiesa di Sant'Evasio (fìg. 1), come appare chiaro dal-
la descrizione di un terreno confinante37, l'antica residenza episcopale era ancora
in funzione esattamente cinquant'anni più tardi, quando il sindaco del comune e il
giudice del podestà di Casale vi dessero il ministro dell'Opera del comune38, ed
esisteva ancora alla metà del Trecento, quando è ricordata fra le coerenze di un
immobile del cantone di Vacare, dov'era situata39.

28 Note 22-23.
29 Ancora nel 1226 il proposto reclamava 20.000 lire imperiali per i danni subiti dai vercellesi: una

bella somma, che i legati imperiali ridussero della metà ma che il comune di Vercelli non pagò mai. BSSS
40, CXXVIII. COONASSO 1968, p. 571.

30 BSSS 40, XCV1I.
si Ivi, XCVI. Cfr. SETTIA 1978, p. 42; Tosco 1999 (2000), per i dubbi sulla consistenza dei danni.
32 BSSS 40, CIV. La generica denominazione di 'chiostro di Sant'Evasio', potrebbe distinguerlo da

quelli dei canonici e del proposto, affiancati alla chiesa: si trattava dell'atrio antistante e poi coperto?
Cfr. TOSCO 1999 (2000), pp. 90-91.

33 BSSS 40, CXXXIX.
34 M, CXXIII. Cfr. Tosco 1999 (2000), p. 90. Sulla chiesa, GABRIELLI 1969 (1974); PERONI 1969

(1974); TAMAGNO 1969 (1974); DEVOTI 1997; LOMARTIRE 1999 (2000); CASTELLI ROGGERO 2001.
35 Per le vicende della demolizione del chiostro, VISCONTI CHERASCO 1999 (2000), pp. 229-230. La sua

più antica raffigurazione è offerta dalla pianta della città e cittadella di Casale di Agostino de Mori detto il
Bagolino, databile entro il 1612. AST, I, Carte topografiche, sez. Ili, da inventariare. BARGHINI 1990, p. 153
n° 29; II castello di Casale 1993 (1995), tav. XI.

36 II segno di deferenza fu compiuto «in palacio», luogo di dignità pubblica che poteva attribuirsi sol-
tanto al signore del luogo. BSSS 40, CXXIX.

37 Posto nel cantone di Vacare, il sedime «cui coheretpalacium domini episcopi vercellensis a meridie
et ecclesia Sancii Evaxii a mane et dictus emptor ab aquilone et Guilìermo de Mirabella a sera» venne
venduto da un certo Macia a un certo Berosio nel 1265. BSSS 41, CCXCVIII.

38 Ivi, CCCXXXII.
39 SETTIA 1978, p. 74 n. 194.



La manutenzione delle mura e altri servizi pubblici

Caso esemplare per l'eccezionale documentazione, è quello della «domus
laboris ecclesiastici», preposta alla manutenzione del duomo di Casale fin dal-
l'XI secolo40. Abbiamo visto come la chiesa di Sant'Evasio non fosse l'unico
luogo dove i canonici o i rappresentanti dell'impero esercitavano le loro pub-
bliche funzioni, ma il laborerium fu d'importanza fondamentale nella forma-
zione di un gruppo di laici al servizio della comunità canonicale e successiva-
mente dell'intera collettività urbana41. Stando al tenore dei due documenti pon-
tifici del 1218 con cui Onorio III comandava di aiutare i canonici di Casale
nella ricostruzione della loro chiesa, quei sacerdoti erano stati costretti a men-
dicare per racimolare il necessario a riparare i danni42: pur ammettendo l'esa-
gerazione dei toni della querimonia43, è comunque da rilevare che l'unico ente
segnalato come responsabile della ricostruzione fosse la collegiata stessa44.
L'indubbia competenza tecnica dell'opera del duomo e l'esercizio della giuri-
sdizione del capitolo su parti del borgo furono fra i fattori dell'assunzione da
parte dei canonici della manutenzione delle difese di Casale: i Buaci di Cina-
glio riconoscevano ancora nel 1239 come proprio dovere nei confronti della
collegiata la collaborazione alla gestione delle fortificazioni45.

Il passaggio delle corti imperiale e pontificia
e la residenza dei loro vicari in città

Casale Monferrato fu onorato della presenza papale e imperiale a fasi alter-
ne, corrispondenti allo schieramento politico dei canonici prima, e del comune
poi. La posizione della comunità religiosa e laica fu sempre condizionata dal
rapporto conflittuale con il vescovo di Vercelli e così fra XI e XII secolo, quan-
do questi aderì al partito filoimperiale e allo scisma, il capitolo di Sant'Evasio
si propose come paladino della Riforma gregoriana. Non sappiamo dove Pa-
squale II soggiornasse, ma è certo che, invitato dal proposto Gerardo, il papa
consacrò nel 1107 il duomo ancora in costruzione46, suggellandone il valore
dimostrativo nella lotta per l'ortodossia47. Conclusosi lo scisma enriciano, la
chiesa di Casale si avvicinò all'imperatore, il quale approfittò più volte dell'a-
micizia degli evasiani per concedersi anche lunghe soste nei suoi viaggi italia-
ni. Già nel gennaio del 1155 Federico I fu presente a Casale48 e, evidentemente
soddisfatto, vi tornò all'inizio del 1159 restando «in partibus Montisferrati» più
giorni49. Come sovente accadde, in quei diplomi imperiali non è specificata la
sede dell'acumi, limitando le circostanze alla località del rogito. Certo, se l'im-

40 Lo si capisce dal riferimento al tempo del vescovo Ranieri, in carica dal 1080 al 1094, contenuto in
un documento del 1158. BSSS 40, XX. Cfr. SETTIA 1999 (2000), p. 20.

41 Della lite fra l'opera, avvisaglia del comune, e la collegiata, si dirà. BSSS 40, XXI. Nel frattempo, su
questo tema, cfr. SETTIA 1999 (2000), pp. 19-20; MUQGIATI-RIOAZZI 1999 (2000).

42 BSSS 40, XCVI-XCVII.
43 Invita alla cautela Tosco 1999 (2000), p. 90.
44 E fu infatti ai canonici di Sant'Evasio che il vescovo concesse il diritto di aprire una porta nel chio-

stro del proposto, seppure come grazia speciale, nel 1225. BSSS 40, CXXIII.
45 «ire prò ecclesia ipsa ad fossatum Casalis ad laborandum». RIPANTI 1970, pp. 146-147.
46 SETTIA 1999 (2000), p. 20.
47 Questo ruolo fu riconosciuto dai papi del primo quarto del XII secolo che ripetutamente conferma-

rono la propria protezione alla chiesa di Sant'Evasio. Ivi, p. 21.
48 MGH.DRJ, voi. X, doc. 96.
49 SETTIA 1999 (2000), p. 25 nn. 27-28.



10 peratore e la sua corte sostarono a Casale nei giorni fra Natale ed Epifania, non
dovettero mancare comodità e dignità. E adeguato allo scopo poteva a quel
tempo essere soltanto il complesso della collegiata, dove infatti, nel 1162, agi-
va il cancelliere reale50. Di nuovo, l'imperatore sostò a Casale nel maggio del
1178: questa^volta «in castro»51, cioè all'interno del nucleo fortificato circostan-
te la pieve. È verosimile che Federico fosse ospite dei canonici e di ciò si ha
indizio nella donazione che egli fece per la costruzione del chiostro «suis ex-
pensis»52, forse in occasione del suo ultimo soggiorno casalese tra febbraio e
marzo del 1186". Il vecchio Barbarossa avrebbe potuto sostenere direttamente
l'opera del duomo (ente legato al capitolo, tuttavia autonomo e non scevro da
dissidi con i canonici, come lo stesso imperatore aveva avuto occasione di no-
tare)54, ma preferì indirizzare il suo favore direttamente alla comunità di religio-
si. Come al solito, neppure di Enrico VI conosciamo con precisione la sede del
soggiorno casalese (1187)55 ma è intuibile che si sia trattato dello stesso luogo
dove fu ospitato il padre un anno prima, dato che le successive soste dei vicari
imperiali documentano un uso aulico della camera del proposto (1193)56 e, na-
turalmente, dei «claustra Sancii Evaxii» (1221)57. Nulla infine sappiamo dell'at-
tività dei vicari imperiali immessi come capitani e podestà a Casale dal 1239 al
124658, anche se è intuibile un comportamento non dissimile da quello dei loro
colleglli, che occuparono tranquillamente le tradizionali sedi comunali59.

La configurazione delle prime istituzioni comunali
e l'uso degli spazi preesistenti

A Casale, una prima forma di cooperazione dei laici con il capitolo è forse
ravvisabile, fin dalla fine dell'XI secolo, nell'attività dell'opera del duomo60.
Avvisaglie di una certa autonomia dell'opera sono comunque ben documentate
fra il 1158 e il 1159, quando scoppiò una complessa lite con il capitolo dei ca-
nonici, risolta a favore di quest'ultimo prima dal vescovo («Insuper diximus ut
archa comunis operis Beati Evasii sine consilio et mandato \prepositi] nun-
quam aperiatur»)61 e poi dall'imperatore che vietò ogni intromissione dei laici
nella gestione delle decime («neper aliquam laicampersonam dispensentur»):
neppure in occasione di opere edilizie («ve/ sub occasione laboris ecclesie ul-
latenus ordinentur»)62, che lo stesso Federico avrebbe più tardi finanziato. Gli
abitanti di Casale si erano nel frattempo organizzati intorno a un gruppo diri-
gente di «boni homines» (attivi già nel 1162)63, prontamente (nel 1166) forma-

50 BSSS 40, XXIV. Nessuna novità relativa a questo periodo è fornita per il palazzo vescovile.
51 MGH.DRI, voi. X, doc. 731.
52 Tosco 1999 (2000), p. 89.
53 SETTIA 1999 (2000), p. 21.
54 Nel 1159 Federico aveva confermato i privilegi della chiesa di Casale, difendendola dalla pretesa di

una parte delle decime «sub occasione laboris ecclesie». BSSS 40, XXI.
55 II re dei Romani vi confermò la sentenza dei consoli di Asti contro Oddone Rosso di Quarto ed En-

rico suo fratello. BSSS 37, CVI.
56 BSSS 40, LUI.
57 M, CIV.
58 COGNASSO 1968, p. 664; SEROI 1978, p. 23 n. 97.
59 FRATI 2000, pp. 139-140.
«o SETTIA 1999 (2000), p. 19.
61 «mandato et licertela prepositi», come si legge in altro passo dello stesso documento. BSSS 40, XX.
62 Ivi, XXI.
63 In loro presenza il delegato del cancelliere reale arbitrò fra la chiesa di Casale e i signori di Torcello.

Ivi, XXIV.



lizzato nella magistratura consolare64. La comunità urbana, la cui identità era 11
affermata nella struttura amministrativa e nel patrimonio fondiario, tentò una
prima volta invano di ribellarsi all'autorità vercellese (nel 1170)65: autonomia
e stabilità istituzionale furono però presto raggiunte con il successivo ricono-
scimento imperiale. Come anche a Novara66, i consoli apparvero a intermitten-
za: nel 1178 la chiesa di Casale s'impossessò delle regalie imperiali tenute da-
gli eredi di Ugolino di Torcello nuovamente in «presencia bonorum homi-
num»67; nel 1183 la pace col comune di Vercelli fu celebrata «in piena concio-
ne» da quattro consoli casalesi68.

L'attività della giovane organizzazione comunale si svolse tutta, per quel
che si può ricavare dalla documentazione archivistica, nei dintorni della colle-
giata. I 'buoni uomini' casalesi che nel 1162 accompagnavano l'azione del si-
gnor Evrardo, si erano riuniti «inter claustra canonice Sancii Evasii»6g, mentre
i quattro consoli del 1183 «in plathea iuxta campanile Sancii Evaxii»10, cioè
sul retro o sul fianco della pieve. Questi spazi, che risultano oggi saturati o ri-
configurati, furono probabilmente sconvolti durante l'incendio appiccato dai
vercellesi al borgo il 30 settembre 1185, che raggiunse anche la canonica e
la chiesa71.

L'ORGANIZZAZIONE COMUNALE
E IL PIENO ESERCIZIO DEI POTERI PUBBLICI

Le funzioni e la loro localizzazione: il quadro di riferimento

L'autonomia comunale fu formalmente raggiunta dagli uomini di Casale con
la protezione di Federico I che nel 1186 concesse loro il consolato, il distretto e
il mercato, nonché l'esenzione dal fodro72, mettendoli alla pari con i vercellesi,
ma l'intervento imperiale si rivelò quasi subito inefficace, stimolando una nuo-
va reazione del comune cittadino73. La competizione politica accelerò la spe-
rimentazione e la ricerca di autonomia da parte dei casalesi, che già nel
1196 si erano dati un podestà affiancato da un consiglio della credenza74 per
resistere alle rivendicazioni vescovili75.

Durante il periodo di vacanza imperiale dall'Italia (1198-1218), al capo del-
la Chiesa di Vercelli, incapace di trattenere la dispersione del proprio potere, si
sostituì presto il comune di quella città, che il 5 aprile 1198 riceveva il giura-
mento di fedeltà dai consoli e dagli uomini di Casale76 nel loro stesso borgo:
l'umiliante atto fu tenuto «in casa consulum que est suprafossatum», cioè nel-
la casa che fungeva da sede comunale, della quale ci viene così fornita una pri-

64 Ivi, XXVII.
65 SERGI 1978, p. 3.
66 Su Novara, cfr. FRATI 2000, p. 60.
67 BSSS 40, XXXIX.
68 BSSS 146, CCCLXV1I. I consoli furono forse definiti così per emulazione del pericoloso vicino.
69 BSSS 40, XXIV.
70 BSSS 146, CCCLXVII. La struttura dei primi due ordini della torre è stata unanimemente datata alla

fine dell'XI secolo da PERONI 1969 (1974), pp. 225-229; LOMARTIRE 1999 (2000), p. 83.
71 De civitate Alessandriae (1789-1790), a. MCLXXXV.
72 MGH.DR1, voi. X, doc. 935.
73 SERGI 1978, p. 4.
74 In quell'anno, con il consenso del podestà Guglielmo Usimbardi e del consiglio della credenza, il

comune vendeva alcuni suoi beni alla chiesa di Sant'Evasio. BSSS 40, LIV.
75 SERGI 1978, p. 4-5.
76 BSSS 146, CCCLXXXV. Cfr. COGNASSO 1968, p. 423; SERGI 1978, p. 4.



12 ma preziosa attestazione, localizzazione e denominazione. L'apparato ammini-
strativo e di governo era allora composto dai consoli, dal consiglio della cren-
denza e dall'assemblea della conclone77, benché sempre posto alle dipendenze
di Vercelli: della sua Chiesa (giuramento vassallatico del 1203)78 o del suo co-
mune (concordia con i vercellesi del 1211)79. Pur non essendo del tutto auto-
nomo, il compatto organismo politico casalese aveva «in cassa comunis illius
loci que est supra fossatum» il suo centro, dove veniva «celebrata credencia
hominum Casalis Sancii Evasii ad campanam pulsatami0', anche la concione
era convocata dal suono delle campane (del duomo?)81 ma nulla è detto dello
spazio presso il quale si riuniva la stessa assemblea.

La primitiva sede comunale era destinata però a scomparire per l'imminente
distruzione dell'originario nucleo fortificato82. Nel 1215 i vercellesi, supportati
politicamente e militarmente dalla Lega lombarda, assediarono Casale sman-
tellando parte delle sue fortificazioni e disperdendone la popolazione83. Nella
narrazione che ne fa soltanto vent'anni dopo il cronista piacentino Giovanni
Codagnello, gli sconfitti offrono le chiavi delle porte, simbolo del possesso
dell'intero luogo84: nella mentalità degli uomini della prima metà del Duecento
il potere sulla città è ancora rappresentato dai suoi elementi protettivi, piuttosto
che dai suoi luoghi di comando, che pure sappiamo già ampiamente funzionan-

77 Cfr. l'atto del 12 settembre 1198, al quale parteciparono tutte le componenti istituzionali del comu-
ne. BSSS 146, CCCXLII.

78 Con questo atto - celebrato «cifra Padum versus Villamnovam in quodam prato», cioè a metà strada
invece che a Casale - al comune era riconosciuto il consolato, mentre l'alta giustizia, i diritti sul mercato e
sul porto restavano al vescovo, signore del luogo. BSSS 42.3, VI. SERGI 1978, p. 5.

79 BSSS 146, CCCL.
80 Ibidem; ivi, CCCLXXXV (1198); BSSS 42.3, V (1203).
si Ivi, IV (1203).
82 SETTIA 1999 (2000), p. 23.
83 COGNASSO 1968, p. 485, che sottolinea la consistenza delle fortificazioni con la necessità, da parte

degli assedianti, di «rompere le mura con mangani e petraie».
Della distruzione di Casale, un anonimo cronista alessandrino del 1586 sottolinea il trasporto ad Ales-

sandria delle reliquie evasiane col divieto assoluto di non ricostruire il borgo. De civitate Alessandriae
(1789-1790), a. MCCXV.

Stesso punto di vista adotta il concittadino Guglielmo Schiavina negli Annales Alexandrini (1616):
«[...] quinimmo, illis disiectis, et evulsis funditus, eorum thesauros, et sacram omnem suppellectilem,

quae pretiosa erat, cum tribus sanctissimorum martirum corporibus Evasii, Natalis et Proiecti, Alexan-
driam transtulerunt, publico inde edicto caventes, ne deinceps locus ille amplius coleretur. Visuntur adhuc
Alexandriae huius casalensis ruinae, et cladis duo monimenta, quae de turribus templi Divi Evasii sublata
in vetus templum prius Divi Petri, postmodum in novum, quod nunc est, atque in fastigio turrium, quae
medie et reliquis altiores sunt, ad posterorum memoriam collocata, habentur: suntque Angelus et Gallus
ex oricalco nobili artificio conflati (quibus dignoscuntur ventorum ortus)». GUILLELMINI SCHIAVINAE (1863),
a. MCCXV.

84 «Die VenerisXVkal. Augusti proximi milites et pedites de tribus portis Mediolani cum cariolis, man-
ganis, predariis et castris lignaminis mirabili modo constructis servicio Vercellensium ad civitatem Ver-
cellarumpro loco Casalis Evasii obsidendo et expugnando perexere; [...] qui locus fossato et muro undi-
que erat circumdatus et munitus; quem cum manganis et predarli, castris lignaminis et aliis machinis vi-
rilìter manganaverunt et expugnaverunt, et de ispius loci muro plus CCC brachia diruerunt et expugna-
verunt. Die autem Mercurii V mensis augusti comes de Sabogia et mediolanenses et alexandrini, qui in
ipsa aderant expeditione, in strictissimis actiis, scilicet mediolanenses ex una parte, et vercellenses ex al-
tera, et comes et alexandrini ex aliis partibus, ad predictum locum expugnandum et capiendum se prepa-
raverunt, videntes vero intrinseci inimieos ab incepto desistere nolentes, sed armati et aschleratì versus
locum pergentes cum manganis et predariis et gattìs, castris, pontìbus et scalis, de quibus plus centum ha-
bebant, circa illud locum se construxere. Timentes itaque qui locum defendebant, ne capitali sententie su-
birent, si per vini eos caperent, apertis portis exeuntes, in manibus claves portantes, potestati Mediolani
prò prexoneriis cum omnibus rebus, que in ipso loco aderant, se reddiderunt, exceptis forensibus, qui in
ipso loco aderant, qui expacto et concordia cum omnibus rebus eorum exierunt, quem locum mediolanen-
ses et vercellenses diruerunt et destruxerunt. Illos quoque de ipso loco Mediolanum et Vercellas duxenmt
et in carcere posuerunt». IOHANNIS CODAGNELLI (1901), a. MCCXV.



ti. In realtà, Casale costituisce un caso limite: infatti, la sua «casa consulum» è 13
attestata proprio «supra fossatum»*5 e quindi la distruzione del circuito difen-
sivo coincise con ogni probabilità con l'annullamento della prima sede del po-
tere comunale, benché non se ne faccia nessun cenno nella narrazione.

Dopo il disastroso assedio, la vita politica del comune non tardò a riprende-
re, anche se priva della propria sede. Un primo gruppo di rifugiati si organizzò
a Pavia con dei propri consoli nello stesso 121586, e già tre anni più tardi gli
uomini di Casale giuravano fedeltà al podestà di Vercelli riuniti «in ecclesia
Sancii Evaxii»gl. A questo punto la ricostruzione del borgo doveva esser già
avviata88 e le sue istituzioni civili non tardarono a ricomparire: nel 1220 Fede-
rico II investiva del consolato il comune del luogo89 e l'anno seguente appariva
nuovamente in funzione la «credencia ipsius loti»90.

Finalmente, nel 1223 ricomparve una casa del comune91 che già un anno dopo
era orgogliosamente denominata/>a/ac/wm92. L'edificio pubblico doveva trovarsi
non lontano dalla piazza del borgo (e forse occupava lo stesso sedime della prima
sede comunale), dove incontriamo il podestà di Casale nell'autunno del 1225
mentre amministra la giustizia93. Della stessa area ad Occidente del borgo faceva
parte la «ecclesia Sancii Stephani» dalla quale nel 1236 i nunzi del comune di
Vercelli ingiungevano la tregua94: in questa occasione, i rappresentanti del 'si-
gnore' dei casalesi95 furono accolti in una chiesa extramurale96, sufficientemente
distante dalla piazza del comune e dal duomo di Sant'Evasio. Delle magistrature
cittadine abbiamo ancora notizia il 16 marzo 1236, quando nella credenza, riunita
«in domo comunis», gli ambasciatori del comune di Vercelli rivendicarono il ri-
spetto degli accordi davanti al giudice del podestà Guglielmo da Lampugnano97.
Col ritorno sotto il dominio vercellese gli estensori dei documenti pubblici pre-
sero dunque a chiamare «domus» gli edifici del comune.

Tornato al partito guelfo, il comune di Vercelli ottenne dal legato aposto-
lico la giurisdizione su Casale nel 124398. I documenti ufficiali della metà del
secolo mostrano una certa continuità e autonomia delle magistrature comunali
(podestà e giudici)99 e l'esclusività d'uso della sede tradizionale del potere (la
casa del comune), attiva almeno fino al 126710°. Nella loro semplicità, le isti-

85 BSSS 146, CCCLXXXV.
86 COGNASSO 1968, p. 490.
87 BSSS 146, CCCXLV. È la testimonianza dell'avvenuta cessione di Casale dal vescovo al comune

vercellese. SERGI 1978, p. 6.
88 COGNASSO 1968, p. 493.
89 II ripristino del consolato avvenne attraverso la conferma dei possessi e dei privilegi alla Chiesa eva-

siana secondo i diplomi dei predecessori dell'imperatore. BSSS 40, CI (1221). COGNASSO 1968, p. 507.
so BSSS 146, CCCLII.
91 «in domo comunis» gli arbitri a ciò nominati stabilivano in presenza dì Ugo vescovo di Vercelli i

limiti delle decimazioni della chiesa di Casale. BSSS 40, CXI.
92 «inpalacio comunis» i testi presentati dal proposto della chiesa di Casale deponevano sulla qualità di

alcuni suoi uomini di Rolasco prigionieri dei signori di Torcello, mentre il signor Isacco di Torcello rimet-
teva al signor Asclerio Grasso Enriaccio e Petraccio di Rolasco detenuti nelle carceri di Vercelli protestan-
do di non volere che rimanessero in carcere per opera sua, rimettendosi all'arbitrato di detto Asclerio, di
Giovanni Asino e del signor Manfredo di Conzano. Ivi, CXIV, CXXI.

93 M, CXXIV, CXXVI. Cfr. SETTIA 1978, p. 73; PORTA 1993, pp. 68-70.
94 BSSS 146, CCCLXIII.
95 O comune vercellese era ritornato a esercitare la propria autorità su quello casalese dopo averlo prov-

visoriamente restituito al vescovo nel 1232. COGNASSO 1968, p. 648.
96 Sulla chiesa di Santo Stefano, SETTIA 1978, p. 76.
97 BSSS 146, CCCLXXV, CCCXC.
98 COGNASSO 1968, p. 677.
99 Nel 1258 il podestà di Casale ebbe la forza di rivendicare i diritti di autodeterminazione del comune.

SERGI 1978, p. 6 n. 27.
100 BSSS 41, CCXCVI, CCXCIX-CCC (1265), CCCXI (1267).



14 tuzioni comunali casalesi non subirono dunque grossi cambiamenti e giunsero
intatte fino all'ingresso del marchese di Monferrato (1278).

La tutela dei luoghi pubblici

I quartieri convergenti sulla piazza del comune erano già formati alla
metà del secolo, così come le 'cerehie' ad essi esterne e la viabilità minore
da cui erano innervate101. Fra il borgo e la sua espansione esterna si trova-
vano le porte di un nuovo circuito difensivo - che solo i frammentari Sta-
tuti del comune (redatti nel 1279 ma compilati un trentennio prima)102 ram-
mentano come 'muro del borgo' (la cui consistenza materiale non emerge
altrimenti dalla documentazione)103 - con il fossato e i corridoi ad esso
adiacenti.

Le rubriche superstiti degli statuti duecenteschi si occupano di igiene pub-
blica (pulizia delle strade, da tenere sgombre da sporcizia e superfetazioni;
divieto di pascolo ai porci all'interno del borgo)104, di patrimonio pubblico
(vendita dei «fossetta castri», ormai superati dall'ampliamento)105 e di ge-
stione delle fortificazioni (custodia delle porte e controllo dei corridoi lungo
le mura)106, dimostrando una sensibilità pari a quella diffusa fra i grandi co-
muni urbani dell'epoca107. Purtroppo non ci sono giunte quelle che certa-
mente tutelavano i luoghi del potere e ne regolavano l'uso: un riflesso di
quest'attenzione è riscontrabile nell'attribuzione della «plenum auctoritatem
super cimiteriis ecclesiarum» del castellimi (il borgo fortificato) e nel parti-
colare rispetto dovuto al castrum (il nucleo circostante la pieve) e alla piaz-
za, da esso distinta e precisamente delimitata «a becharia Vacharie usque ad
domum Gargani de Anselma ab utraque parte vie et ab alia et usque ad do-
mum magistri Petri et usque ad Sanctum Stephanum».

La cura per le piazze pubbliche, comune nelle città108, è ravvisabile anche
in centri di medio rango come quello di Casale. Avviata la ricostruzione del
borgo e del castello, i suoi abitanti ripresero a utilizzarne gli spazi pubblici,
il cui baricentro si stabilizzò subito «in platea»109, al limite dell'antico ca-
stello e all'incrocio delle due contrade che indicavano le direttrici di espan-
sione, tagliando in quattro il nuovo centro abitato110. Da una carta del 1260
veniamo a conoscenza dell'uso di rendere note le sentenze del tribunale gri-
dandole «pluries in platea super pila comunis Casalis»lu, secondo una pro-
cedura probabilmente consolidata da tempo'12.

101 Cfr. SETTIA 1978, pp. 46, 50, 51-56.
102 BSSS 42.3, XVIII. Per la datazione, SETTIA 1978, p. 45.
103 Cfr. ivi, pp. 49-50; CASTELLI-ROGGERO 1995, pp. 93-95.
104 Cfr. le rubriche «De viis castri dicernendis» e «De porcis non tenendis in castro sine anello». BSSS

42.3, XVIII.
105 Cfr. la rubrica «De fossatis castri vendendis». Ibidem.
'06 Cfr. le rubriche «De custodia portanoriorum portarum» e «De correoriis inquirendis». Ibidem.
107 Cfr. gli statuti di Vercelli (1242), Acqui (1277), Novara (1277). Statuto Communi* Vercellarum

(1876); Gli statuti comunali (1987); Statuta Communitatis Novariae (1876). Sugli statuti comunali duecen-
teschi, GUIDONI 1989, pars III.

108 Molte piazze furono aperte, arredate e lastricate e circondate da edifici pubblici e decorosi nel pe-
riodo tra la Pace di Costanza e la metà del Duecento. PINI 1986, p. 30.

109 BSSS 40, CXXIV, CXXVI (1225).
no COMOLI MANDRACCI 1973, p. 72.
i" BSSS 41, CCLXI.
112 Le «pietre per parlare» erano specie di tribune per concioni all'aperto e indicavano un preciso spa-

zio del potere. PINI 1986, p. 30.



I poli monumentali urbani e la ridefinizione della struttura urbana 15
in funzione dei nuovi luoghi del potere

II comune di Casale, una volta ottenuta la legittimità dall'imperatore (1186),
non operò più presso il complesso di Sant'Evasio, ma si dotò di una propria
sede, situata come si è visto «suprafossatum»113, cioè al limite delle primitive
fortificazioni"4. La chiesa maggiore tornò a essere luogo d'importanti e affol-
late riunioni al chiuso subito dopo la distruzione del castello, forse perché uni-
co edificio di un certo rilievo rimasto incombusto115.

Dell'opera del duomo di Casale è stato recentissimamente scritto da renderne
superflua una nuova trattazione"6: in questa sede ci si limiterà a ricordare l'im-
portanza del laborerium casalese nella formazione del comune stesso ' ' . Fin dalla
sua origine, i rapporti dell'ente pubblico con il più antico laborerium furono dif-
ficili"8 e solo molto più tardi (nel 1267) il comune s'intromise negli affari dell'O-
pera aiutandola a estinguere il proprio debito con la collaborazione dei privati;
finalmente, fra il 1276 e il 1305 il comune casalese riuscì a diventarne il control-
lore diretto, suscitando la reazione della Chiesa locale e del vescovo di Vercel-
li"9. Il duomo di Sant'Evasio non fu dunque sempre a disposizione del comune
e difficilmente se ne può parlare come tempio di pertinenza civile, se non per l'ul-
timo quarto del Duecento, quando ormai i cantieri della basilica e dell'atrio erano
certamente conclusi120 e l'opera si era trasformata in un ente patrimoniale121.
Escludendo dunque un ruolo da protagonista del comune nella costruzione della
basilica e dell'atrio romanici (la cui prima responsabilità è da attribuire al colle-
gio canonicale e ai suoi protettori d'altissimo rango), è da sottolinearne l'impe-
gno nella gestione di un bene sentito come patrimonio dell'intera collettività.

Appena potè, il comune tornò ad avere un proprio palazzo122, non a diretto con-
tatto del duomo e posto non lontano dall'incrocio dei due assi viari cardinali. Il
borgo di Casale dopo la distruzione del 1215 fu ricostruito e ampliato con la for-
mazione di quattro quartieri (Vacaro a Nord-Est, Lago a Nord-Ovest, Montarone
a Sud-Ovest, Brignano a Sud-Est) convergenti sulla piazza del comune e tangenti
il complesso di Sant'Evasio, reso eccentrico dall'accrescimento occidentale123.
La piazza, sulla quale si trovava la casa del comune prima dell'assedio e presso
la quale è da situare anche il palazzo comunale duecentesco124, comunicava diret-
tamente con le quattro porte principali (Nuova a Sud, Imperiale o di San Giovanni
a Est, Lago a Nord, Acquarola a Ovest)125 attraverso quattro direttrici viarie. La

H3 BSSS 146, CCCLXXXV.
114 SETTIA 1978, p. 73.
H5 Giuramento di fedeltà ai vercellesi di tutti gli uomini di Casale sopravvissuti alla distruzione. BSSS

146, CCCXLV.
"6 MuGGiATi-RiGAzzi 1999 (2000).
in SETTIA 1999 (2000), p. 19.
i l » Nota 41.
"9 MUGOIATI-RIGAZZI 1999 (2000), pp. 31-33.
120 Per la critica ai due corpi architettonici, si vedano LOMARTIRE 1999 (2000); Tosco 1999 (2000), che

ragguagliano anche sugli studi precedenti.
121 Sarebbe interessante capire se fu in questo ambiente che si formò quel maestro Ruffmo Buttino,

fabbro e architetto casalese al quale una lapide, «in columna sacelli maximi, ad laevam introentibus, affi-
xns» e datata al 1297, attribuiva dei lavori di completamento della cattedrale alessandrina (oggi distrutta):
«MCCLXXXXVÌ1. Indictione decima. Factum fuit hoc opus per magistrum Ruffinum Botinum de Casali
Sancii Evasii». GUILLELMINI SCHIAVINAE (1863), a. MCCXCVII.

122 Così nel 1224. BSSS 40, CXIV, CXXI.
123 Sugli sviluppi duecenteschi del borgo, COMOLI MANDRACCI 1973, pp. 71-72; SETTIA 1978, pp. 39-60;

CASTELLI-ROGGERO 1995, pp. 94-97.
124 BSSS 40, CXIV (1224). Testo corrispondente alle note 152-156.
125 Una quinta porta, la Vaccaro, si apriva a Nord-Est fra la racchetta e la porta Imperiale. COMOLI MAN-

DRACCI 1973, p. 72; SETTIA 1978, pp. 39-60. Per una ricostruzione grafica, CASTELLI-ROGGERO 1995.



16 collocazione del complesso comunale al centro dei quattro quartieri esprimeva
simbolicamente la necessità di mantenere una certa equidistanza dalle compo-
nenti rionali e, al tempo stesso, di manifestarne il fondamentale apporto126.

La moltiplicazione delle parti politiche
e la costituzione di più poli di potere

Nell'ambito della lotta fra il vescovo e il comune di Vercelli per il dominio
sulla città e sul suo contado, s'inserisce un episodio significativo127, benché pri-
vo di esiti spaziali oggi riconoscibili. Il 15 gennaio 1236 la parte dei Grassi di
Casale promise di dare al podestà di Vercelli «lantani terram super qua bene
possit [fieri] bonum palacium et bona turris; et specialiter in castro dicti laci,
vel super fossatum eiusdem loci verssus Padum, vel in platea, ubicumque ha-
bent adfaciendum, vel verssus Cuniolium, ubicumque magis placuerit comuni
Vercellarum»m. Lo stesso giorno i De Curtis di Casale promettevano altrettan-
to, cioè di dare «per Hberum alodium sedimen unum, iuxta portam que est vers-
sus pontem Padi, magnum et amplum [...], in quo tamen possit fieri turris una
et unum palacium», pagando una penale di 100 lire se la torre non fosse stata
iniziata in tempo129.

Questi accordi privati fra il comune vercellese e le consorterie casalesi130 su-
peravano di fatto il rapporto di dipendenza del comune borghigiano dal vesco-
vo, suo signore di diritto. La costruzione di due palazzi con torre (tipo edilizio
nuovo131 ma assai funzionale come centro di potere, per le sue caratteristiche a
un tempo militari e rappresentative) poneva solide premesse al dominio vercel-
lese sul borgo, assicurato dalla presenza dei partigiani amici che, con ogni pro-
babilità, si sarebbero assunti l'onore di occupare i nuovi edifici, oltre che l'o-
nere di realizzarli. Le torri avrebbero controllato punti strategici dell'abitato: la
porta presso il ponte sul Po e la piazza o l'area del fossato in direzione di Cu-
niolo (cioè dove sarebbe più tardi sorto il castello paleologo di Aquarolio). Una
torre dei Grassi e un muro merlato ci sono attestati dagli Statuti trecenteschi
proprio in piazza132, all'incrocio fra l'antico fossato e la strada verso Cuniolo:
ipotizzando una lunga continuità dell'insediamento del clan familiare, potrem-
mo pensare il progetto dei vercellesi così realizzato.

L'AMMINISTRAZIONE PUBBLICA
FRA COMUNE POPOLARE E PRINCIPATO TERRITORIALE

Guglielmo di Monferrato e il tentativo di costituzione
di un principato personale

II tormentato periodo di tensione autonomistica, durato circa un secolo e ca-
ratterizzato dalla lotta con i vercellesi, terminò con il dominio della parte po-
polare, la cui massima carica - il «capitaneus populi» - sarebbe sopravvissuta

126 Cfr. GUIDONI 1980, p. 106.
127 COGNASSO 1968, pp. 648-649.
128 BSSS 146, CCCLXXVII.
129 M, CCCXCI.
130 Alla fine del mese i De Curtis di Casale confermarono la tregua col comune di Vercelli e promisero

di abitarvi. Ibidem.
131 Per la precoce attestazione del tipo in Toscana, cfr. MENNUCCI 1993-1994, pp. 364-369.
132 SETTIA 1978, pp. 66, 79.



nella nomenclatura ancora per un secolo133. Nel 1292 il capitano del popolo 17
abitava «in domibus Lavagnorum», mentre le riunioni del consiglio del popolo
erano convocate «in palacio comunis»>ì4: non sappiamo se si trattasse di un
nuovo edificio o, piuttosto, se le case del comune avessero nuovamente assunto
la dignità palaziale (come del resto stava avvenendo anche in altri comuni po-
polari) né infine sappiamo se questa tarda attestazione rifletta la situazione del-
la prima dominazione marchionale.

Nel 1278, infatti, gli uomini di Casale avevano offerto a Guglielmo VII di
Monferrato la carica di capitano generale135, rinnovandola per sempre a lui e
ai suoi discendenti nel luglio del 1289136: un significativo terminus post quem,
dato che quest'ultimo atto prevedeva ampie ingerenze del marchese nella vita
comunale e gli conferiva - assai importante per attivare una qualsiasi iniziativa
edilizia - l'ereditarietà (e dunque la stabilità) della carica. La soggezione al
marchese durò però molto poco: nel settembre del 1290 Guglielmo fu catturato
e condotto ad Alessandria dove mori in prigionia nel febbraio del 129213~.

È forse a questo brevissimo periodo che si può ascrivere la costruzione di un
palazzo marchionale nel borgo? A questo riguardo, si potrebbe anticipare di tre
lustri la suggestiva ipotesi formulata da Vincenzo Porta per la colonna duecen-
tesca da lui rinvenuta al numero 4 di piazza Rattazzi138: il capitello con arme
che ne corona il fusto autorizza con qualche cautela139 a pensare la colonna -
indiscutibilmente di matrice civile e perfettamente confrontabile con analoghi
casi due-trecenteschi astigiani140 e novaresi141, benché oggi decontestualizza-
ta142 - «come appartenente al palazzo aleramico di Giovanni I»143 e di suo pa-

isà SERGI 1978, p. 27.
134 «arf sonum campane et voce preconia ut max est». BSSS 42.3, XXIII.
135 BCCas, 091/52, cc. 396r-398r. SANGIORGIO 1780, pp. 71-73; SERGI 1978, pp. 7 n. 28, 21 n. 88.
136 BCCas, 091/52, cc. 398r-401r, segnalato da ANGELINO 1993 (1995), p. 46 n. 67. 11 documento, an-

cora inedito, è allo studio del prof. Aldo A. Settia.
137 Sulla fine di Guglielmo e sulle diverse opinioni coeve al fatto, OGERII ALPHERII (1848), col. 681: «De

capitone dicti marchionis facta apud Alexandriam»; Annali genovesi III, aa. 1290, 1292; GUILIELMI VENTO
RAE (1848), cap. XIV: «Quomodo captus fùit Gullielmus marchio Montisferrati»; GIOVANNI VILLANI (1990-
1991), lib. Vili, cap. CXLII: «Come fu preso il marchese di Monferrato da quegli d'Allessandra».

138 Cfr. PORTA 1993, pp. 63-65. La formazione di piazza Rattazzi è ottocentesca, essendo avvenuta nel
quadro del piano di riqualificazione formale della città. COMOLI MANDRACCI 1973, p. 82.

139 Del capitello si è persa la coloritura: non è dunque certo che l'arme scolpita sia proprio la balzana
degli Aleramici.

140 II panorama edilizio due-trecentesco astigiano offre il tipo dell'aula voltata con colonna centrale e
archi di scarico, di chiara matrice cistercense. Per il contesto, cfr. BRAYDA 1902; GABIANI 1906; COMOLI
MANDRACCI 1971; EADEM 1972; GABRIELLI 1977; FEDRIANI 1978-1979; CROSETTO-PEJRANI BARICCO-ZANDA
1986; BERA 1990; IDEM 1991; BONARDI 1991; RIVERA 1990-1991; BERA 1992; IDEM 1993; DONATO 1996;
LAZZAROTTO-MAINA 1995-1996; CASTELLANI-TOSCO 1997; CROSETTO 1998; BiGANDO-BrNETTi 1998-1999; NE-
GRI 1998-1999; GIANASSO 1999.

1*1 Si pensi al palazzo nuovo nel broletto, realizzato entro il 1285 (dunque all'inizio del capitaneato di
Guglielmo) con colonne dalle caratteristiche molto simili a quelle della nostra. Cfr. VIGLIO 1928, p. 81;
FRATI 2000, p. 188.

142 La colonna, inglobata nella muratura, non sembra essere frutto di un rimontaggio. Le arcarure e le
volte soprastanti appaiono di fasi successive, denunciate dalla forma delle curve e dalla qualità e dalle di-
mensioni dei mattoni, mediamente meglio cotti ma più piccoli. Per un confronto con il panorama edilizio
medievale casalese mancano sufficienti dati archeometrici: ne auspichiamo la raccolta, indispensabile per
precisare la datazione di questo come di altri manufatti. A questo proposito sarebbe assai utile l'elabora-
zione di una curva mensiocronologica dei laterizi, come già fatto in area ligure e senese, legittimata dal-
l'esistenza anche a Casale di una normativa comunale che regolava la produzione dei mattoni garantendo-
ne il rispetto delle dimensioni ufficiali. Gli statuti di Casale (1978), rub. CCCXXVII: «.De fornasariis et de
modo et forma eis data ad mattonos faciendos et cuppos et eos qualiter vendere debeant et etiam calzi-

Sugli indicatori cronologici, MANNONI 1984; sulla mensiocronologia e le sue applicazioni, FOSSATI 1985;
MANNONI-MILANESE 1988; RIVERA 1990-1991; CORSI-MENNUCCI 1991; BARBUCCI, CAMPANI, GIANI 1993.

143 PORTA 1993, p. 71.



18 dre Guglielmo. Benché non risulti documentata nessuna attività dei marchesi
nel borgo e, quindi, non si senta la necessità di una residenza marchionale
fra XIII e XIV secolo (del resto mai imposta a nessuno degli akri centri comu-
nali), è utile ricordare che altrove Guglielmo favori importanti lavori ai palazzi
comunali e non disdegnò di utilizzarli personalmente . Il dominio marchiona-
le sul borgo, divenuto nel penultimo decennio del secolo finalmente stabile145 e
meno problematico di quello sulle città lombarde, avrebbe potuto suggerire la
costruzione di un edificio fortemente connotato dai simboli araldici della dina-
stia aleramica, del quale la colonna tardoduecentesca ben potrebbe aver fatto
parte (verosimilmente in una sala di rappresentanza a piano terra).

La prima dominazione viscontea: Matteo

Alla morte di Gugliemo VII di Monferrato, Matteo Visconti s'impossessò di
Casale, che gli restò fino al 1303, anno in cui il principato tornò agli Aleramici
con Giovanni I146, in un momento di crisi del partito ghibellino. Non molto si
sa delle iniziative attuate in campo urbanistico durante il poco più che decen-
nale dominio visconteo147. Sul piano delle sedi del potere, dobbiamo registrare
il cambiamento terminologico: gli atti pubblici avvennero nel 'palazzo', invece
che nella 'casa del comune'. Come già notato per l'età sveva, più che a una
ristrutturazione dell'edificio (impossibile da attuare nei pochi giorni intercorsi
fra l'avvento di Matteo e la prima attestazione del termine)148, viene da pensare
a un adeguamento del lessico, più adatto alla sede di un ente pubblico - pur
espressione di un borgo, e non di una città - governato da una casata di ambi-
zioni sovraregionali e di cultura urbana.

Sotto la dominazione viscontea gli ufficiali e gli organi comunali agirono
sempre «inpalatio comunis»: podestà e capitano del popolo nel 1294149, il con-
siglio generale «convocato ad sonos campane et voce preconia more solito
congregato» nel 1294 e nel 129715°, il giudice nel 1293 e nel 1299151. In parti-
colare, il tribunale fu allestito «in palacio comunis ubi redditur ius» e «sub pa-
lacio comunis», dove il giudice dava udienza seduto: così si evidenzia la com-
plessità della struttura edilizia, dotata di almeno un piano fuori terra e di spazi
specializzati.

Viene ora da chiedersi dove fosse ubicato un tale palazzo, che nella docu-
mentazione appare unico. È difficile pensare che nel quarto di secolo che se-
para l'ultima attestazione della domus del comune popolare dalla prima deìpa-
latium del comune visconteo la geografia del potere sia stata sconvolta con de-
molizioni e ricostruzioni. Piuttosto, è ipotizzatile che la casa comunale, pur nel
silenzio delle fonti della prima età aleramica, abbia continuato a funzionare. La

144 A Tortona, Vercelli e Novara, città di cui Guglielmo fu capitano generale o signore, furono avviate
importanti ricostruzioni dei palazzi pubblici. Nota 141; FRATI 2000, pp. 227-228.

145 Se a Guglielmo fu conferito a vita il capitaneato generale di Casale per sé e per i propri discendenti,
Giovanni I fu il primo a ottenere la signoria sul borgo. Nota 135; Necrologium (1848), col. 357; SETTIA
1978, p. 58.

146 SERGI 1978, p. 7, che confonde Giovanni I Aleramico con il suo omonimo successore Paleologo.
147 Sui Visconti e sulla loro politica, TAGLIABUE 1915; La signoria dei Visconti 1955; II ducato viscon-

teo 1955; COGNASSO 1966; PERELLI CIPPO 1988. Sugli aspetti urbanistici e architettonici, ZAMBARBIERI 1988;
SPIGARGLI 1992; TOSATTI 2000.

148 BSSS 42.3, XX11I.
149 Ivi, XXIV.
iso M, XXVIII, XXXI.
151 BSSS 41, CCCLVIII, CCCLXVII.



continuità è suggerita anche da considerazioni di ordine topografico. Gli Sta- 19
luti trecenteschi indicano fra gli immobili che definiscono la piazza del comu-
ne un certo «sedimen in quo solebat esse pallatium comunis»1". La cartografia
di età moderna153 insiste nel mostrare una lacuna edilizia a Sud della piazza del
comune (in corrispondenza dell'attuale via Guala) che potrebbe proprio essere
il lotto di pertinenza pubblica, appositamente lasciato inedificato per ampliare
l'area commerciale154 e parzialmente occupato dal pozzo vicinale di Santa Ma-
ria, buon punto di riferimento topografico già nella seconda metà del Trecen-
to155. Il sedime si affacciava posteriormente sul vecchio fossatum castri - che,
come abbiamo visto, era di proprietà comunale e veniva già posto in vendita
dagli Statuti duecenteschi (post 1248)156 - proprio come la casa comunale di-
strutta nel 1215. È dunque possibile che si tratti dei resti del palazzo ricostruito
nel corso del Duecento e ubicato, in continuità con la sede precedente, su ter-
reno di pertinenza pubblica lungo il circuito del castello.

I rappresentanti del comune agirono fuori dal palazzo comunale solo in oc-
casione della tregua col marchese Giovanni di Monferrato, celebrata il 25 giu-
gno 1295 «in ecclesia nova beati Francisci»151, evidentemente da poco costrui-
ta per la comunità minorità trasferitasi nella zona delle 'cerehie' entro il
1260158. La preferenza per il convento francescano fa pensare alla ricerca di
un luogo neutrale, in un momento in cui il marchese non era più il signore
del luogo, bensì un nemico del nuovo signore.

L'instabilità fra Visconti e Paleologi

Sconfitti i Visconti dai Torriani nel 1302, l'anno seguente Casale tornò ai
marchesi aleramici, ora alleati dei guelfi. Giovanni I di Monferrato ottenne
per sé e per i suoi eredi la piena signoria sul borgo, completando il disegno
politico del padre. La prematura scomparsa del marchese rimasto senza eredi
(1305) aprì, oltre alla crisi dinastica, un periodo di grave instabilità militare,
venendo a mancare una forza intermedia fra le signorie regionali e una figura
superiore alle fazioni in lotta che potesse risolvere i conflitti locali.

Nell'incerto decennio fra la morte dell'ultimo degli Aleramici e la soggezio-
ne a Teodoro Paleologo (1316), il comune di Casale cercò di sottrarsi alle pre-
tese viscontee, sia mantenendosi in equilibrio con le signorie locali, che sotto-
mettendosi direttamente ai capi di entrambi partiti in lotta: prima all'imperato-
re Enrico VII159, il quale confermò i privilegi concessi da Federico I160; poi a
Roberto d'Angiò161. In questo periodo l'istituzione comunale era ancora rap-
presentata da un podestà (sostituito dai rettori durante il vicariato imperiale),
dai giudici e dal consiglio generale. Alle diverse figure istituzionali corrispon-
devano diverse sedi, in evidente assenza di un palazzo pubblico.

152 Statuti, rub. CCCXLIX: «De districtu platee Cassalis et deffinitione ipsius».
153 Cfr. Casale nei secoli 1969; BAZZANI-RUSTICO 1982; BARGHINI 1990.
154 Analogamente, ad Asti le distrutte case dei Guttuari furono lasciate inedificate per ospitare il mer-

cato dei ferrivecchi. BSSS 33, p. 502 (1322). FRATI 2000, p. 233.
155 SETTIA 1978, p. 64 n. 159.
156 Nota 105.
157 BCCas, 091/52, cc. 401r-402v.
158 MACCONO 1929, p. 7.
159 quindi anche ai suoi vicari: prima Amedeo di Savoia, poi di nuovo Matteo Visconti. COGNASSO

1966, p. 119; SERGI 1978, p. 7.
160 BSSS 42.3, XXXII.
l e i MONTI 1930, pp. 132-135.



20 II podestà agiva «in domibus in quibus habitat dominus potestas»
(1305)162, la cui qualità di abitazione ne suggerisce la natura occasionale, e
più tardi «in domo domini potestatis» (1309)163, quando forse la sede podesta-
rile era stata fissata (nella residenza marchionale?). Il tribunale era generica-
mente tenuto «in loco ubi redditur ius»164, forse in piazza, dove furono condotte
altre azioni legali165. Il consiglio, dopo essersi riunito nelle case del podestà166,
prese ad avere una sede fissa ma non ancora di proprietà comunale, se veniva
normalmente convocato «in domibus in quibus celebrantur consilia» nel
1311167. La conferma del giuramento a Enrico VII, solennemente pronunciata
davanti a tutto il popolo «in platea ibidem congregato»168 e poi stilata «in domo
lohannis de Castello ante ecclesiam Sancti Vasii», può suggerire che il comu-
ne fosse ancora privo di una sede propria, o, piuttosto, che i suoi organismi,
dominati dagli intrinseci, si riunissero nelle case dei capi del partito al potere.

Il palazzo comunale era probabilmente andato distrutto poco dopo il 1299
(anno della sua ultima attestazione)169, forse durante uno dei torbidi che si
può supporre siano avvenuti con la fine del dominio visconteo o di quello ale-
ramico

II passaggio ai Paleologi

Né Guglielmo VII di Monferrato, capitano generale del comune, né il
figlio Giovanni il Giusto, signore del luogo, avevano mai svolto stabilmente la
loro attività a Casale; con l'affermazione dei Paleologi, che lo frequenta-
rono più assiduamente, il borgo divenne un polo dinastico alternativo a Chi-
vasso171.

Appena ottenuta la signoria sul borgo, Teodoro I vi lasciò un vicario, che
agiva nella propria abitazione172, ma quando il marchese si presentò personal-
mente agli uomini di Casale - come nel 1323, per concedere loro la grazia da
ogni delitto dopo una sollevazione popolare - preferì utilizzare il convento dei
francescani173, secondo una modalità comune agli esponenti delle grandi signo-
rie del tempo174.

Finalmente, dopo un lungo periodo di assenza durante il quale la signoria
sugli evasiani aveva avuto un contenuto poco più che formale175, Giovanni II
tornò a Casale, prendendovi temporanea dimora: il 4 agosto 1351 il marchese
compariva «in burgo Casalis», proprio «in domo domini marchionis»176. Du-
rante un tumulto scoppiato alla fine dello stesso mese, la casa del marchese

162 BSSS 41, CCCLXXVIII.
163 Ivi, CCCXCI.
164 Ivi, CCCXCII(1309).
165 Si trattava però di una vertenza fra il comune e la Chiesa casalese. Ivi, CCCXCVIII (1312).
166 Ivi, CCCLXXVIII (1305).
167 BSSS 42.3, XXXIII.
168 MGH.CAPIR, IV.l, doc. 464; SETTIA 1978, p. 75 n. 197.
169 BSSS 41, CCCLXVII.
170 Gli estrinseci, i perdenti Grassi, rientrarono soltanto nel 1317. BCCas, 091/52, cc. 580v-581v.
ni ANGELINO-CASTELLI 1977, p. 282.
172 AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 3.
173 M, m. 12, n° 18.
174 L'episodio di Tommaso di Savoia-Acaja ad Asti, ospitato dai francescani, è stato analizzato da Lu-

cia Castellani in CASTELLANI-TOSCO 1997, p. 282. Sulla venuta degli Angioini in Piemonte, GUILIELMI VEN-
TURAE (1848), cap. LUI: «Robertus rex Sicilie venit in Ast».

175 ANGELINO 1993 (1995), p. 34.
176 SANOIOROIO 1780, p. 172.



venne però assalita177: gli aggressori, «aprendo brecce in più parti» danneggia- 21
rono seriamente le strutture del palazzo, del quale non incontriamo più altra
menzione. Non sappiamo dove si trovasse con esattezza la residenza marchio-
nale, ma ci sentiamo di poter escludere che si trattasse già del complesso cor-
rispondente all'isolato Trevigi, che non ha restituito strutture databili al
Trecento, o ancora di una supposta residenza aleramica nei pressi della piazza
del comune178. Neppure sappiamo se il marchese avesse occupato temporanea-
mente la dimora di una famiglia casalese o, piuttosto, abitasse in un edificio
ereditato dagli ultimi aleramici, meglio definibile come 'casa del marche-
se' 179. In ogni modo, Giovanni non disdegnò di risiedere nelle città a lui sog-
gette, come ad Asti pochi anni più tardi180, dove, con ogni probabilità, il nuovo
signore andò a installarsi in un edificio già esistente.

Oltre che nella propria residenza, Giovanni II agì anche «in domo fratrum
minorum de Casali, in refraytorio dicti conventus», come già suo padre e il
suo omonimo prozio. L'occasione fu solenne: ancora il 4 agosto 1351 il mar-
chese di Monferrato e il comune di Casale stabilivano i reciproci rapporti di
dominazione e sudditanza181. La scelta del luogo non fu, naturalmente, casua-
le. Con il loro prestigio politico e il loro carisma spirituale, i francescani ga-
rantivano, come quasi in ogni città, la necessaria equidistanza dalle parti. In
assenza del palazzo comunale, la pieve di Sant'Evasio avrebbe troppo espli-
citamente rappresentato l'antica aspirazione autonomistica dei casalesi; la
casa del marchese, da dove nello stesso giorno Giovanni emetteva un atto
di grazia nei confronti dei sudditi, avrebbe troppo duramente espresso i rap-
porti di forza, successivamente esibiti senza troppi problemi. Inoltre, la chie-
sa di San Francesco era stata da poco magnificamente ricostruita (1346) su
commissione dello stesso Paleologo e con il sostanziale contributo economi-
co del comune182. Si trattava di una grande basilica a tre navate spartite da
pilastri polilobati, con numerose sepolture e altari183 e un complesso conven-
to di cui permangono interessanti quanto poco accessibili resti nell'isolato
fra le odierne via Palestre, via Lanza e piazza Coppa184: un chiostro e una

177 ANGELINO 1993 (1995), p. 35.
178 Cfr. PORTA 1993, p. 69 n. 12, secondo il quale del palazzo sarebbe rimasta traccia documentaria nel

«murum domini» citato dalla rubrica CCCLV degli Statuti viscontei: la locuzione, presente nell'indice dei
libri, contrasta con il titolo e con il testo della rubrica, che parla invece con tutta evidenza (e maggior per-
tinenza) di un 'muro nuovo', difficilmente identificabile con l'ipotetico rudere di un palazzo demolito. Cfr.
Gli Statuti di Casale (1978), pp. 120, 464-465.

179 Testo corrispondente alle note 138-145.
iso II palazzo del marchese è ampiamente citato fra il 1360 e il 1368. GABIANI 1906, pp. 173-178; PAS-

SONE 1988; BERA 1990; FRATI 2000, pp. 252-253, 453.
181 AST, I, Paesi, Monferrato feudi, m. 12, n° 30.
182 MACCONO 1929; IENI 1993, p. 369. Era fra le competenze del consiglio comunale l'elargizione an-

nuale di mattoni ai frati minori. Gli Statuti di Casale (1978), rub. CXXX.
183 Per l'organizzazione spaziale della chiesa, cfr. il Disegno dell'elevazione della Chiesa di S. Fran-

cesco di Casale e la Pianta della Chiesa di S. Francesco di Casale raccomodata da M.r Vitton: ACCas,
diss. 24249-24250 (Magnocavalli, cass. 28, cart. B4). Per la disposizione degli altari e delle sepolture, cfr.
la Pianta dimostrativa dell'antica chiesa di S. Francesco poi PP. MM. Conventuali in Casale, ora distrutta:
ivz, dis. 24128 (Fondo iconografico, cass. 21, cart. B6). Per la configurazione esterna, cfr. le stampe rispet-
tivamente del 1645, 1740, 1763, pubblicate in Casale nei secoli 1969, tavv. 11, 71, 74; BAZZANI-RUSTICO
1982, tavv. 21, 69, 71.

184 La sala si trova all'interno del palazzo all'angolo fra le vie Lanza e Palestra. Non ritengo che i due
bellissimi capitelli che coronano i pilastri centrali siano tardoromanici di reimpiego, bensì coerenti con il
fusto e probabilmente appartenenti a una prima redazione (tardoduecentesca?) dell'aula capitolare. Più tar-
de sono invece le mensole laterizie che sostengono le volte, anch'esse posticce. Cfr. IENI 1993, pp. 368-
369. PORTA 1990, pp. 19-42; IDEM 1993, pp. 72-74. Nel corso degli attuali restauri (luglio 2002) è emerso
un affresco con annunciazione e figure di committenti il cui stato di conservazione non permette ancora
una precisa datazione.



22 sala capitolare (il refettorio del 1351?) con pilastri cilindrici laterizi e capi-
telli lapidei fitomorfi (fig. 3).

Durante la signoria di Giovanni II il comune risulta assai articolato. Prima
della breve riconciliazione del 1351, vediamo il consiglio generale agire «in
domibus dicti comunis» in occasione della procura per la soluzione della ver-
tenza con il comune di Vercelli (1347)18" e la credenza, convocata dal pode-
stà al suono delle campane e col richiamo del banditore, «apud ecclesiam
Beati Sancii Evasii» per la riforma degli statuti (1350)186, che i quaranta con-
siglieri avrebbero poi votato «de sedendo ad levandum ut moris est». Nell'ul-
timo decennio di dominazione del Paleologo il consiglio generale agì sempre
«in domibus comunis»1". Non sappiamo invece dove si riunisse il più ristret-
to consiglio dei sapienti (il cui numero variò dai 13 del 1361 ai 15 del
1368)188, né dove svolgessero i loro compiti i numerosi funzionari comunali:
8 estimatori, 4 notai, 8 elettori, 2 avvocati d'appello, 2 notai d'appello, 4
procuratori, 2 altri avvocati, 2 notai degli avvocati, 1 pesatore, 1 notaio della
pesa e 4 servitori189. Una certa organizzazione delle case del comune è sug-
gerita dall'espressione protocollare «in domibus comunis Cassalis et habita-
tionis potestatis Cassalis, in domo in qua fit consilium»190, dalla quale s'in-
tuisce una distribuzione delle sedi fra potere legislativo e potere esecutivo.

«rinserrare tra due poli lo spazio urbano»

Negli ultimi anni Quaranta del Trecento, quando gli apparve del tutto evi-
dente l'importanza strategica del borgo191, Giovanni II maturò l'intenzione di
costruire un «castrum aut fortaliciam», che gli avrebbe garantito il controllo
militare del borgo. Il progetto fu realizzato, com'è noto192, fra il 1354 e il 5
febbraio 1357, quando il Paleologo concedette esenzioni e dazi al comune
stando proprio «in castro, in camera domini marchionis»m. Il marchese di
Monferrato era pronto a erigere una fortezza a Casale fin dall'estate del
1351, quando gliene era ormai divenuta chiara la necessità, sia per mantenere
la pace nel territorio (incuneato fra quelli viscontei di Alessandria e Vercelli)
che per conservare la signoria sugli abitanti del borgo (più volte mostratisi in-
sofferenti e desiderosi di autonomia)194. Più volte Giovanni II aveva organizza-
to uomini, materiali e terreni per iniziare la costruzione195, ma dovette rinun-
ciarvi nel febbraio dell'anno successivo per la strenua opposizione dei casalesi:
a seguito dell'arbitrato di Giovanni Visconti, cui il Monferrato era ancora al-
leato, il marchese riceveva la fedeltà del comune e in cambio retrocedeva da
ogni «ratione matonorum seu lapidum, calcine et fossatorum et laborerii ca-

185 AST, I, Paesi, Monferrato feudi, m. 12, n° 26.
186 Gli statuti di Casale (1978), rub. CXXX.
187 BCCas, 091/52, cc. 444r-445r, 583r-583v (1361); AST, 1, Paesi, Monferrato feudi, m. 12, n° 37

(1366); BCCas, 091/52, cc. 426v-427r, 445r-446r, 472r (1368).
188 Ivi, cc. 445r-446r, 583r-583v.
189 Ivi, cc. 444r-445r (1361). Nel 1368 il corpo burocratico era così composto: 8 elettori, 8 estimatori, 4

procuratori, 4 notai, 2 cognitori d'appello, 2 notai dei cognitori, 2 altri cognitori, 2 notai dei secondi co-
gnitori, 4 servitori e 2 esecutori straordinari. Ivi, 445r-446r.

190 AST, I, Paesi, Monferrato feudi, m. 12, n° 37.
191 ANGELINO 1993 (1995), p. 34.
192 ANGELINO-CASTELLI 1977, pp. 280-281; SETTIA 1978, p. 63; ANGELINO 1986, pp. 339-347; IDEM 1993

(1995), pp. 36-37.
193 SANGIORGIO 1780, p. 181.
194 ANGELINO 1993 (1995), pp. 34-35.
195 M, p. 35.



stri» lasciando gli «iura acquisitionum et emptionum quae ipse dominus mar- 23
chio habet vel habebat in domibus et sediminibus quibuscunque in quibus de-
bebat fieri castrum»m. La macchina organizzativa era pronta: i terreni erano
stati acquisiti, i materiali ammassati, gli uomini radunati; nei due anni seguen-
ti, il marchese denunciava il comune irrispettoso degli accordi e, finalmente,
dava verosimilmente avvio ai lavori, certamente conclusi entro il 1357, come
si è già visto.

Il pur limitato uso residenziale che il marchese sembra aver fatto del castello
(Giovanni II vi comparve solo una volta, ben protetto nell'alloggio militare)
sanci l'avvenuta «traslazione della zona di comando dall'interno del nucleo
centrale alla fascia esterna delle mura»197, certamente meno esposta alle violen-
te manifestazioni degli abitanti del borgo. Casale risultava ora chiusa fra due
fortificazioni: quella appena costruita e la più piccola racchetta quadrilatera,
la cui prima attestazione risale al 1368 e che si trovava dalla parte opposta
del borgo, verso il porto fluviale e contro i tenitori degli infidi conti di Cava-
glià198. Come anche ad Alba199, la compresenza delle due rocche aveva la fun-
zione di «rinserrare tra due poli lo spazio urbano»200: così si impedivano alla
popolazione vie di fuga in caso di sobillazione e alle truppe nemiche facili in-
gressi in caso di accerchiamento. Effettivamente, neppure ai casalesi sfuggì la
minacciosa efficienza del sistema difensivo quando, durante il decisivo assedio
visconteo del 1370, implorarono Galeazze, che era già entrato vittoriosamente
nel borgo, di conquistare rapidamente anche le due rocche, essendovi ancora
rimaste le truppe paleologhe asserragliate201.

Le fortezze, di proprietà del marchese, erano sottoposte alla manutenzione del
comune, che vi contribuiva con uomini, materiali e mezzi, come si può evincere
dalla documentazione delle uscite registrate a partire dal 1367 (App. 2)202. Una
forte spesa sostenuta nel 1368 per l'acquisto di pali e tavole per il castello e di
più di tremila mattoni per la racchetta203 fa pensare a qualcosa di più che una sem-
plice manutenzione204: forse la costruzione di un muro. I due complessi subirono
continue sostituzioni e aggiunte in età viscontea, di cui si dirà più oltre.

GLI ITINERARI DEL POTERE VISCONTEO

II signore e lo spazio urbano

II 14 ottobre 1370, dopo un assedio di tre mesi esatti, Galeazze Visconti si
impadronì di Casale; dopo un altro mese erano prese anche le due rocche pa-
leologhe205. Il dominio visconteo sul borgo avrebbe dovuto presto terminare

196 AST, 1, Paesi, Monferrato feudi, m. 12, n° 31. ANGELINO 1993 (1995), pp. 36, 42-43 n. 36.
197 COMOLI MANDRACCI 1973, p. 73, che però ne attribuisce l'iniziativa ai Visconti.
198 BCCas, 091/52, e. 456r. Cfr. ANGELINO-CASTELLI 1977, p. 281 n. 5; SETTIA 1978, p. 44; ANGELINO

1993 (1995), pp. 37, 48-49 n. 98.
199 Cfr. VIGLINO DA vico 1999. Le fortificazioni trecentesche sotto il dominio paleologo sono tuttora allo

studio di Enrico Lusso, dottorando in Storia e critica dei beni architettonici e ambientali (XV ciclo) presso
il Politecnico di Torino. Per una prima ricognizione, Da Alessandria 1986; / castelli 1997.

200 ANGELINO 1993 (1995), p. 37.
201 hi, pp. 37, 49 n. 99.
202 BCCas, 091/52, e. 456r.
203 Ivi, e. 456v.
204 Considerando le dimensioni dei mattoni dell'epoca e dei giunti e dei letti di posa, con 3000 pezzi era

possibile realizzare una muratura a sacco con camicie dello spessore di. una testa della superficie di 30 mq.
205 Gli estremi cronologici sono offerti dal racconto del Necrologium ecclesiae beati Evasii Casalensis

e dalla lettera con cui lo stesso Galeazze annuncia a Ludovico Gonzaga l'avvenuta conquista. Necrologium
(1848), coli. 481-482; RDV, doc. 1681.



24 per la promessa di restituzione fatta ai marchesi nel trattato di Sarzana (1377),
ma si protrasse per tutta la signoria di Gian Galeazzo e fu sciolto solo dagli
accordi della vedova Caterina con Teodoro 27 anni dopo206.

In questo non breve periodo la presenza in Casale dei suoi signori non è mai
documentata, come del resto in altre città piemontesi molto più saldamente e
da molto più tempo dominate207. Ciononostante, Gian Galeazzo volle avere
un proprio palazzo nel borgo, per l'acquisto del quale ordinò al comune di sot-
trarre una rata dal salario del castellano nell'ottobre del 1384208. Come si è vi-
sto, i Paleologi avevano già avuto una residenza, alla distruzione della quale
avevano preferito il castello: il Visconti volle invece distinguere le funzioni
rappresentative da quelle militari. Nulla però si sa dell'avvenuta costruzione
o compera del palazzo, né di un suo effettivo uso successivo209.

Le istituzioni comunali e le loro sedi

Le consuetudini amministrative del comune furono volentieri accettate dal
nuovo signore, come si può notare dalla nomina degli ufficiali giudiziari del co-
mune per l'anno 1372 da parte del podestà su consiglio dei 15 sapienti: 4 notai, 1
pesatore, 1 notaio della pesa, 2 notai dei secondi avvocati, 2 avvocati d'appello, 4
procuratori, 8 estimatori, 4 servitori, 2 altri avvocati e 2 notai degli avvocati. L'e-
lezione era avvenuta «in pieno et generali consilio sono campane more solito
congregato in domibus comunis»210, come già durante la signoria paleologa e
ad essa ne seguirono regolarmente numerose altre dello stesso tenore.

Salvo questo appena analizzato, i documenti di età viscontea appartengono
tutti al periodo seguente il trattato di Sarzana, segnato da una certa instabilità
in vista della restituzione di Casale ai Paleologi. Contrariamente alle aspetta-
tive, non sembrano esserci state effettive variazioni di rilievo nella geografia
urbana del potere e, anzi, le consuetudini amministrative ricevettero una loro
organica formulazione con la redazione di nuovi Statuti frutto della contratta-
zione fra la comunità evasiana e il suo signore211. La compilazione, databile al
1385212, riassume e codifica il sovrapporsi nel corso dell'intero secolo di diver-
si regimi e atteggiamenti nei confronti del borgo e dei suoi luoghi più signifi-
cativi. Quanto le antiche consuetudini venissero applicate e gli obblighi rispet-
tati ce lo confermano un buon numero di documenti coevi.

206 COGNASSO 1966, pp. 269; SERGI 1978, p. 8.
207 FRATI 2000, pp. 250-258.
208 AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 5, e. 2v. Non essendo specificato nella lettera di quale

palazzo si tratti, è ragionevole pensare alla località del mittente (ma a Pavia il castello era stato già costrui-
to) o del destinatario (Casale, appunto).

209 L'unico possibile indizio - il termine «murum domini» contenuto nell'indice degli Statuti viscontei
- risulta essere solo un errore di scrittura. Nota 178.

210 BCCas, 091/52, cc. 446r-447r.
211 Perii testo si vedano le edizioni Statuto Comunis Casalis (1838); Gli Statuti di Casale 1978. Perle

considerazioni critiche, CARPÌ 1957; SERGI 1978; CANCIAN 1978. Le rubriche saranno d'ora in poi citate co-
me 'Statuti, rub.'.

La produzione statutaria dei centri minori è da contestualizzare nello sforzo compiuto dai Visconti di
organizzare i comuni rurali, integrandoli nello stato territoriale. SOLDI RONDININI 1984, p. 46.

212 Oltre agli argomenti raccolte da CANCIAN 1978, pp. 94, 97, si noti che i firmatari delle convenzioni
finali affermano che la situazione economica di Casale «prefato excelso domino Galeaz satis est notum
use/uè ad decem annos», cioè da quando nel 1375 Gian Galeazzo ne era divenuto signore, emancipato
dal padre, che, tornato con la pace di Olivete nel totale controllo dei territori nelle diocesi al di qua del
Ticino, li aveva affidati al figlio. Gli Statuti di Casale (1978), p. 498; COGNASSO 1966, pp. 267-268; CE-
RESATTO-FOSSATI 1998, pp. 547-548.



La conclone, ormai svuotata di ogni funzione democratica, era riunita esclu- 25
sivamente per pene spettacolari, come nel caso della dichiarazione di fallimen-
to213, che doveva essere resa «super lapidem comunis». cioè 'sul lastrico', co-
me avveniva anche in altre città piemontesi214.

Il potere legislativo, fonte del diritto, restava nelle mani del consiglio generale
o 'credenza', eletto secondo modalità decise dal vicario del signore e composto
da circa 120 consiglieri215, che continuò a riunirsi esclusivamente «in domibus
comunis» convocatovi «sono campane et voce preconia more solito»216', nell'or-
dinato del 21 settembre 1395 si sentì il bisogno di specificare che l'atto era stato
redatto «in domibus comunis Cassallis in quibus consilia dicti comunis fieri con-
sueverunt»2", suggerendo la polifunzionalità delle case del comune.

All'ingombrante consiglio generale era ancora affiancato un consiglio di 'sa-
pienti' (dal numero di membri variabile, portato stabilmente a lò negli anni Set-
tanta218), sempre più attivo e concretamente investito del potere legislativo219, per
quanto orientato dal podestà e dalle lettere dei Visconti; le sue riunioni si teneva-
no pure «in domibus comunis»220 — talvolta «sub palacio comunis»221, talvolta
«iuxta loco ubi conscilia generalia fieri consueverunt»222 — con una frequenza
e irregolarità tali da sottolinearne il carattere discreto, informale e, pertanto,
non bisognoso di una sede ufficiale.

Molti dei funzionari comunali, eletti dal consiglio generale su proposta dei sa-
pienti e nominati dal podestà, erano tenuti a stare nelle case del comune. Il cla-
varie, caricato fin dagli statuti duecenteschi di gravi responsabilità amministra-
tive223 e scelto fra i religiosi224, doveva stare quotidianamente nella casa del co-
mune dall'alba all'ora terza (le 9.00) tenendo con sé, chiusi in un armadio a dop-
pia serratura, i libri dei conti del suo ufficio225, le chiavi dei presidi comunali226 e
le bilance sigillate per pesare le monete227.

213 Statuti, rub. CXXXVI: «De cessione bonorum fienda super lapidem comunis». Cfr. VALERANI 1913.
214 Ad Asti veniva eseguita in piazza San Secondo: dopo aver giurato sui Vangeli di non avere altra

disponibilità per soddisfare in tutto o in parte il debito, il condannato veniva spogliato di tutti i suoi abiti
fino alla camicia consegnandoli ai creditori. Così denudato, doveva colpire tre volte con i glutei, senza i
calzoni, la pietra per la vendita dei pesci. Inutile dire che il banco dei pesci era intriso dei succhi e del-
l'odore dei prodotti ittici e la pena risultava particolarmente umiliante. Codice Catenato (1995), collaz.
XVI, cap. 104: «Su quelli che cedono beni».

215 Statuti, rub. XCI: «De conscilio generali comunis mutando». SERGI 1978, pp. 25-26.
216 BCCas, 091/52, cc. 447r-448r (1381), 448r-449r (1382), 477v, 449r-450r (1383), 466v-467r (1384);

AST, I, PaesiperA e B, Casale, m. 18, n° 5, e. 7v (1385); ivi, n° 6, cc. 44r-45v (1395); BCCas, 091/52, cc.
450r-451r, 461r; BSSS 178, DCL; AST, I, Paesi, Monferrato feudi, m. 12, n° 47 (1396).

217 AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, cc. 44r-45v.
218 L'ultima volta che comparvero 15 sapienti fu nel 1371, la prima che ne comparvero 16 fu nel 1381.

BCCas, 091/52, cc. 446r-448r. Il codice che raccoglie gli atti del consiglio è il Liber Sapientum comunis
Casalis, AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 5.

219 SERGI 1978, pp. 26-27.
220 BCCas, 091/52, e. 476r; AST, I, PaesiperA e B, Casale, m. 18, n° 5, cc. 2r-4r (1384), 5r-13r (1385).
221 Ivi, e. Iv (1384).
222 AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, cc. 46r-45v (1400).
223 Statuti, rub: «De fossatis castri vendendis». BSSS 42.3, XVIII. SERGI 1978, pp. 27-28.
224 Statuti, rub. CCCLIV: «De clavaria comunis quod religiosa persona sit». Un indizio della prove-

nienza del davano casalese può essere letto nel favore accordato dal signore ai frati umiliati di San Bar-
tolomeo nel 1378: RDV, doc. 2360. In molte altre città si sceglieva così il clavario: cfr., per Alessandria,
Codex Statutorum (1547), Libro IX, rub. 27.

225 Statuti, rubb. add. Vili: «Quod clavarius comunis fieri faciat unum scripnum sive armarium cum
duabus clavaturis expensis comunis»; add. XLIV: «Quod clavarii comunis stare debeant ad domum comu-
nis quolibet die a solis ortu usque ad tertiam et ibi pallam libros clavarie tenere»; add. XLVI: «Quod cla-
varius teneat et debeat tenere de die libros clavarie ad domum comunis».

226 Statuti, rub. CIX: «De custodibus campanilium tam Sancii Stephani quam Sancii Evasii».
227 Statuti, rub. CCLVII: «De pensis seu baarntiis apertis ad pensandum monetam tam auri quam ar-

genti».



26 I notai, probabilmente liberi professionisti assimilati a funzionari pubbli-
ci228, erano tenuti a stare nella casa del podestà presso il banco del tribunale
due volte al giorno: al mattino fino all'ora terza (le 9.00) e dall'ora nona
(le 15.00) al vespro (le 18.00)229.1 cognitori (avvocati) d'appello e i loro notai,
eletti dal consiglio generale, dovevano stare quotidianamente «sub porticu do-
morum comunis Cassalis» due volte al giorno e al suono della campana del tri-
bunale230. Nunzi e sergenti, resi riconoscibili dalla berretta rossa con l'arme vi-
sconteo231, dovevano pure stare a disposizione nella casa comunale «a mane
usque ad tertiam et a nona usque ad vesperas»232, mentre i collettori del fodro,
uno per ciascun cantone, stavano sotto il portico di case private233 per lo più situa-
te nella piazza del comune234.

Il potere esecutivo, formalmente discendente dal consiglio generale ma in
realtà condizionato dal signore, era nella mani del podestà, le cui funzioni erano
definite da una normativa abbondantissima ed elaborata nel corso dei secoli235. Il
rettore - com'è anche chiamato il podestà - era costretto a pernottare sempre nel
borgo236 e abitare nella casa affidatagli all'inizio del suo governo, dove non po-
teva ospitare o ricevere alcuno237. La funzione giudiziaria, propria del podestà ma
svolta sempre più in collaborazione con giudici e notai specializzati238, si svolge-
va «ad domum potestatis in qua quidem ipse habitat et ubi ius redditur»239 ovve-
ro, più genericamente, «ad domum comunis [...] sive ad locum destinatum ad ius
reddendum»240: qui, seduto «adbanchumpro iure reddendo» egli era tenuto a sta-
re nel consueto orario, cioè «bis in die, videlicet mane ante tertiam et posi nonam
ante vesperas», ma non durante la malattia, le festività (dal giorno di san Tom-
maso fino all'Epifania, a Carnevale, due settimane intorno a Pasqua, per l'Ascen-
sione, a Pentecoste, nelle feste della Madonna, la domenica, nelle feste degli
Apostoli)241 e le ferie per la raccolta delle messi e la vendemmia. Nella camera
del podestà si dovevano inoltre trovare una copia degli statuti242 e le chiavi delle
porte e dei ponti levatoi del borgo243.

228 SERGI 1978, pp. 28-29.
229 Statuti, rub. XXV: «De notariis qui adesse debent ubi ius redditur».
230 Statuti, rub. LIX: «De ellectione cognitorum et notariorum appelationum».
231 Statuti, rub. GII: «De servitoribus comunis Cassalis et quod berretam portento.

Anche gli Statuti della Città di Novara dell'Anno 1363 (1358-1361, con aggiunte del 1364-1365) di-
spongono l'obbligo di portare la berretta o cappuccio rosso. ASNo, fondo Museo, 56: cod. Vincentelli,
rub. XVIII.

232 Statuti, rubb. CCCLXXXVIII: «Quod tubatores et servitores comunis debeant stare ad domum co-
munis horis debitis», add. CXX11I: «Quod tubatores et servitores comunis debeant venire et stare ad do-
mum comunis horis deputatisi, add. LXXI: «Quod servitores esse debeant ad domum comunis cum audi-
verint batallios pulsantes».

233 «quod colector cantoni Vachar stare debeat continue ad coligendum dictum fodrum subtus porti-
cum Mathei Codecha et colector Bregnani stare debeat subtus porticum lohannis de Castello et colector
Lacus stare debeat subtus porticum lohannis Buscarmi et colector cantoni Montaroni stare debeat subtus
porticum Mannuelli Binelli». Statuti, rub. CXV: «Quod colectores fodrorum quilibet stet in suo cantano».

234 Cfr. Statuti, rub. CCCXLIX: «De districtu platee Cassalis et deffinitione ipsius».
235 SERGI 1978, pp. 14-15. Cfr. gli statuti della metà del Duecento: BSSS 42.3, XVIII.
236 Statuti, rub. Ili: «Quod potestas seu rector Casalis non possit pernoctare extra Casalem nisi per

unam vicem tota tempore sui regiminis».
237 Statuti, rub. XX: «Quod potestas non possit precipere alieni quod non coram eo vadat ad domum

suam».
238 Sull'erosione del potere giudiziario da parte dei giudici, cfr. SERGI 1978, p. 17.
239 Statuti, rub. XXV: «De notariis qui adesse debent ubi ius redditur».
240 Statuti, rub. XXIX: «De iure reddendo unicuique per iudicem seu militem».
241 È singolare l'assenza della ricorrenza del patrono sant'Evasio dal calendario festivo.
242 Statuti, rub. CHI: «Quodnulli licìtum sit statuto comunis portare extra cameram rectoris vel iudicis

ve! militisi.
243 Statuti, rub. add. IV: «Quod potestas teneat omnes claves omnium portarum et pontium burgi».



Il podestà era tenuto a portare con sé una 'famiglia', che ammontasse, fra giù- 27
dice, soldati, donzelli, scudiere, cuoco, agenti, ad almeno dieci persone e a tre
cavalli244. Nel Liber Bovis245 sono contenute le dichiarazioni pubbliche della for-
mazione del gruppo dei collaboratori del podestà, verificata la validità
della quale, si procedeva alla consegna della residenza podestarile con il suo ar-
redo246. Della famiglia, il vicario o giudice247 era il personaggio certamente più
importante, perché affiancava o sostituiva il podestà in tribunale; la sede del tri-
bunale era situata, come si è visto, «in domibus comunis Cassallis»24*. Anch'egli
aveva una propria camera, dove teneva una copia degli statuti249 e stava, durante il
proprio orario, al banco «ubi ius redditur»250.

Altri importanti detentori del potere esecutivo, benché non citati fra i membri
della famiglia podestarile, erano uno o più cavalieri, anch'essi affiancati al pode-
stà nell'esercizio della giustizia251 e dotati di una propria camera252, rivestiti però
di una particolare dignità, se erano tenuti a lasciare il palazzo solo in compagnia
di un servitore e con la mazza in mano253 Infine, i consoli o proconsoli, eletti
dal consiglio e molto attivi, avevano il compito di controllo dell'attività dei fun-
zionari comunali e della famiglia podestarile in rapporto alla normativa statuta-
ria254. Essi si occupavano, in seno al consiglio, anche delle spese per la manuten-
zione delle due fortezze urbane255 e dei lavori pubblici256.

Una volta prese le decisioni all'interno del consiglio, il giudice doveva «ipsas
refformationes consciliorum dictare, scribi et legifacere atque publicari face-
re», prima che il vicario e i credendari se ne andassero dalla riunione257. Gli or-
dinati dovevano poi essere fatti diffondere dal nunzio «pubblice in platea Cassa-
lis» e in non meglio identificati «locis consuetis»25S. Ancora «in platea comunis
Cassallis» si dovevano citare «publice et alta voce» i beni dei defunti senza eredi,
oltre che «ante domum solite habitationis dicti deffuncti»2S9.

244 «Item statuerunt et ordinaverunt quodpotestas Cassallis teneatur et debeat habere et tenere conti-
nue in Cassala, durante suo regimine, tres equos, quorum unus sit de armis, et unum iudicem bonum et
sufficientem et duos collaterales et duos domicellos, unum scuttifferum et unum cochum et tres
barruerios». Statuti, rub. CXXXII: «Defamilia quam tenere debet potestas Cassallis et equisf>.

245 AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6.
246 Jvi, cc. 17r-17v, 26r, 29r-29v, 34r-34v. Per i dettagli delle consegne e del loro contenuto, si veda il

testo corrispondente alle note 297-302.
247 Sulla confusione dei termini e l'equivalenza della carica, SERGI 1978, pp. 15-19. In circostanze ec-

cezionali troviamo il comune direttamente impegnato nella ricerca di un buon giudice. AST, I, Paesi per A
e B, Casale, m. 18, n° 5, e. 6r (1385).

248 Statuti, rub. C: «De omnibus et singulis rejformationibus et singulis consciliis etprovisionibusper
vicarium fatiendis corani credendariis antequam recedant de loco ubi celebrantur dieta conscilia legen-
dis».

249 Statuti, rub. CHI: «Quod nulli licitum sit statuto comunis portare extra cameram rectoris vel iudicis
ve! militis».

250 Statuti, rub. XXV: «De notariis qui adesse debent ubi ius redditur».
251 Ibidem. SERGI 1978, p. 23.
252 Statuti, rub. CHI: «Quod nulli licitum sit statuto comunis panare extra cameram rectoris vel iudicis

vel militis».
253 Statuti, rub. add. C: «Quod milites domini potestatis non dìscendant a pallatio sine uno famulo se-

cum et quod portent mazam in manibus».
254 SERGI 1978, p. 25.
255 BCCas, 091/52, cc. 456r, 461v.
256 Statuti, rub. CCLXV: «De vituperio nonfiendo».
257 Statuti, rub. C: «De omnibus et singulis refformationibus et singulis consciliis et provisionibus per

vicarium fatiendis coram credendariis antequam recedant de loco ubi celebrantur dieta conscilia legen-
dis».

258 Statuti, rub. LXXIX: «De omnibus et singulis portantibus mercandias tam per terram quam per
aquam per districtum Cassalis».

259 Statuti, rub. CXXXVIII: «De modo et forma danài curatorem bonis vacantibus et indeffensis etper-
sonis non habentibus ad standum in iuditio et personis abscentibus».



28 II rispetto di vecchie consuetudini e il costante riferimento alla sede delle fun-
zioni, a fronte di una perdurante confusione della loro definizione, fanno comun-
que intravedere una sostanziale territorialità del potere, il cui funzionamento sog-
giaceva al ritmo imposto dal suono delle campane e dalle feste del calendario li-
turgico non necessariamente locale260.

La geografia della violenza

Nell'ordinamento comunale casalese la maggior parte delle pene previste
erano di tipo pecuniario. Nell'impossibilità di pagare le multe, il condannato
restava in carcere, incatenato al ceppo261. Pochi erano i casi nei quali la puni-
zione era esclusivamente la reclusione262, che comunque non era mai troppo
lunga263 né definitiva264. Il carcere, la cui manutenzione era curata dal comu-
ne , si trovava nel complesso comunale266 ma era normalmente dato in gestio-
ne a privati, come stabilito dagli Statuti261 e come effettivamente avvenne, ad
esempio, nel 1393, quando la custodia del carcere del comune di Casale fu af-
fidata a Filippo de Bande268.

Le pene corporali, previste in alternativa al pagamento di forti multe o com-
minate per gravi reati penali, erano eseguite con la massima pubblicità possi-
bile perché fossero di monito a tutto il popolo. I ladri che non potevano resti-
tuire il maltolto né pagare la pena pecuniaria erano sottoposti alla fustigazione
«cum bonis vergisper omnes stratas Cassallispublicas»269. Il forestiero sorpre-
so a giocare d'azzardo o dedito ad altri svaghi in luoghi proibiti, veniva invece
frustato fuori dal territorio casalese270.

La pena capitale, prevista solo per delitti di gravissima entità (omicidio e
rapina), era regolata da una brevissima rubrica271. Molto più dettagliati appaio-
no i raccapriccianti attestati d'esecuzione della condanna. Ne è un esempio
quello redatto «in poderio et districtu Casalis inter Padum et Sfuriarti in con-
trata ubi dicitur in Fregariam prope stratam comunis et prope pratum lohan-
nis Grassi cui prato choeret Michael de Papia comunitas Casalis et via comu-
nis» il 10 dicembre 1379, quando un noto predone fu impiccato alle forche
«ibidem constructas et positas»212. Se il lungo atto di esecuzione riporta una

260 Statuti, rubb. XXIX: «De iure reddendo unicuique per iudicem seu militem», LIX: «De ellectione
cognitorum et notariorum appelationum», CXL: «Quod quando fiunt laboreria comunis per decenas iudex
non teneatur ire ad banchum iuris». Cfr. Kalendarium liturgicum (1906); VAGLIO 1999 (2000).

261 Statuti, rub. XXI: «Quod nullus in carcerem reductus sit qui securitatem dederit suffitientem vel
dare voluerit et de solutione/attenda familie vicarii per illos quos capiunt et ponunt in zepo».

262 Statuti, rubb. CLXIX: «De ludis vetitis»', add. LXVI1: «Quod potestas debeat omnes captos occa-
xione alicuius debiti pubblici et privati vel malleffiti carcerare in carceribus comunis Cassalis».

263 II condannato per bancarotta avrebbero dovuto al massimo restare «in carcere comunis per dies LX
die noctuque». Statuti, rub. CXXXVI: «De cessione bonorumfìenda super lapidem comunis».

264 II 26 ottobre 1384 i sapienti liberarono dalle carceri due detenuti per insolvenza di multe per il gio-
co. AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 5, e. 2r.

265 Statuti, rub. add. LXVIII: «Quod clavarius et rationatores comunis fatiant forti/icari carceres co-
munis». Sulla scarsa efficienza delle strutture carcerarie, SETTIA 1978, p. 74.

266 Un altro era situato nel castello. AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, cc. 29r, 71v.
267 Statuti, rubb. add. XIV: «Quod carceres comunis incantentur in generali conscilio etplus offerenti

dentur et de premio quod emptor haberi debet a quolìbet carcerato», add. XIX: «Quod custos carcerum
habere debeat a comuni de Cassali florenum unum prò quolibet qui ad mortem iudicabitur».

268 AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, e. 33r.
269 Statuti, rub. CCLXXIII: «De furtis etjurta commitentibus et fatientibus».
270 Statuti, rub. CLXIX: «De ludis vetitis».
271 Statuti, rub. CCLXVIII: «ffi quis comiserit homicidium etfurtum in Cassatti vel districtu suspenda-

tur furchis».
272 AST, I, Paesi, Monferrato feudi, m. 12, n° 44.



consuetudine, bisogna credere che il patibolo non venisse alzato entro le mura 29
del borgo ma in qualche luogo comunque ben visibile (e la strada per Torino lo
era certamente) o in relazione al capo d'imputazione (nella logica del contrap-
passo).

Pene di un diverso grado di gravita erano quelle che esponevano il condan-
nato all'infamia. La più leggera era la berlina, alla quale si incatenavano i gio-
catori d'azzardo stranieri273. Temuta quasi quanto la condanna a morte era
quella prevista per i falsari che, se catturati, dovevano essere marchiati in fron-
te o, se latitanti, dovevano essere raffigurati «in platea publice cum suo testi-
monio antescripto»214. La pittura infamante - la pena più tremenda di tutte, con
effetto spesso su tutto il clan del condannato275 - era una modalità di esclusione
dalla società molto praticata nell'Italia comunale276. Tra l'infamia e la jacque-
rie, si poneva infine la condanna al lastrico o 'pietra del ludibrio', comminata
generalmente ai falliti ed eseguita come si è già visto nella pubblica concione
(presumibilmente in piazza)277.

La consistenza dei luoghi del potere

Dopo aver visto dov'erano attivi gli organismi comunali, cerchiamo di sta-
bilirne la posizione e analizzarne la consistenza. La raccolta degli Statuti, uti-
lissimi ma non sempre coerenti perché diacronici e frutto del compromesso fra
comune e signore, pone qui alcuni dubbi anche sull'identità delle sedi delle ca-
riche di governo, oltre che sulla loro configurazione.

Come si è già visto, le case del comune assolvevano a più funzioni, che in
qualche raro caso appaiono distinte: una era la casa dove il podestà doveva abi-
tare e rendere giustizia assistito dai notai278; una era quella dove doveva svol-
gersi il consiglio della credenza279. Nelle stesse case era situato il tribunale, al-
lestito sotto un portico280, come in quasi tutti i palazzi comunali281; accanto al
banco era situata una colonna con affisso il modello metallico della misura del
tessuto282. L'esatta collocazione delle case comunali resta dubbia, nonostante la
si possa ipotizzare non distante dalla piazza del comune e la si debba distingue-
re da quella del palazzo distrutto al volgere del XIII secolo e collocato a Sud
della piazza. Le case del comune confinavano infatti con una «domus presbi-
terorum»2K, con quella degli eredi di Angelello de Lazigna284 e con quella di
Stefano Codecà285 e prospettavano verso un pozzo. I canonici di Sant'Evasio

273 Statuti, rub. CLXIX: «De ludis vetitis».
274 Statuti, rub. CLVIII: «Quod si quis produxerit ve! usus fuerit carta falsa vel teste falso».
275 In età viscontea, per un cortigiano la perdita dell'onore era tutto: dalla pittura infamante erano in

genere colpiti personaggi di primo piano. ORTALLI 1979, pp. 170-171.
Spesso erano necessarie norme a protezione delle pitture. Non ne abbiamo casi nella nostra area. Cfr.

SOLDI RONDININI 1984, p. 30.
276 FRATI 2000, p. 169.
277 Nota 213.
278 Testo corrispondente alla nota 238.
279 Note 215-217.
280 Note 239-240.
281 Anche il visconteo Liber statutorum Comunitatis Brayde si occupa del banco posto nel portico del

tribunale. Gli antichi Statuti di Bra (1994), §§ XL, CCXCI.
282 Si trattava di un «magnum signum longum signatum in quodam ferro fìxo in quadam columpna esì-

stente in domibus comunis Cassallis penes banchum iuris». Statuti, rub. CCLXXV: «De testoribus et te-
stricibus stantibus in Cassali».

283 «chochina super domum presbiterorum». AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, e. 17r.
284 «camera que est usque heredum Angeleli de Lazigna». Ivi, e. 26r.
285 «Item versus Stephanum Codecha super pontile ipsius Stephani». Ibidem.



30 possedevano numerosi edifici sparsi in tutto il borgo fin dalla sua ricostru-
zione286 e altri erano stati acquisiti più di recente anche nell'area che c'interes-
sa287: non sappiamo dunque dire quale delle tante case dei preti confinasse con
il palazzo podestarile. Del tutto ignota ci risulta invece la residenza dei Lazi-
gna. I parenti di uno Stefano Codecà, proconsole nel 14IO288, avevano allora un
portico (Matteo) nel cantone di Vacare289 e una bottega (Guglielmo) sulla
piazza290, dalla parte delle case dei De Castello, poste nell'area dell'antico ca-
strum nello stesso cantone2", e di quelle dei Buscarmi, poste nel cantone
Lago292, cioè a Nord della piazza. Il pozzo potrebbe essere quello riconoscibile
nella cartografia cinque-secentesca nell'angolo nordoccidentale della piaz-
za293. Una collocazione del palazzo podestarile sul lato settentrionale della
piazza, a Ovest delle case dei Codecà (fig. 4), coinciderebbe inoltre con la tra-
dizione orale che situa le case comunali nell'attuale via Leoni294, escludendo la
continuità con gli ormai distrutti palazzi comunale e marchionale295.

Se nulla possiamo sapere della localizzazione, della struttura e delle dimen-
sioni della casa del consiglio, per il quale possiamo solo ipotizzare l'esistenza
di una sala sufficientemente ampia da accogliere comodamente seduti i 120
consiglieri (che votavano gli ordinati «de sedendo ad levandum ut moris
est»)296, utili informazioni ci sono date per il palazzo del podestà dagli in-
ventari dei beni mobili al momento della loro consegna alla famiglia podestà-
die297, che vi era ospitata. La distribuzione degli ambienti (fig. 5, Tab. 1) è ri-
costruibile sulla base della loro definizione, della loro posizione reciproca, del
loro contenuto e dell'ordine di comparizione nell'inventario (verosimilmente
compilato dai proconsoli muovendosi stanza per stanza).

L'edificio, piuttosto compatto (fig. 6), sembra organizzato intorno a due am-
bienti principali, da cui parte volentieri la ricognizione degl'inventari: le came-
re del vicario e del podestà. La camera del vicario si trovava a piano terra e
comunicava con una cameretta che introduceva al carcere298 e con una sala ri-
scaldata e ampiamente finestrata, a sua volta confinante con la latrina e con le
scale. Verso Nord si apriva con ogni probabilità un piccolo cortile sul quale
dava la stalla dei cavalli, mentre verso Sud si estendeva una grande loggia (sot-
to la quale la stessa caminata, ovvero una sala con camino, era stata ricavata
fra il 1386 e il 1388) che guardava verso il pozzo.

Al piano rialzato si accedeva da una scala la cui partenza era vicina alla sala
riscaldata. Forse sovrapposta alla camera del vicario, quella del podestà comu-
nicava con il terrazzo di una loggetta, con una cameretta e con la sala sovra-
stante la loggia. Allo stesso piano si trovava la cucina, esterna al complesso

286 RIPANTI 1970, pp. 114-115.
287 Ad esempio, il 6 settembre 1348 «Obiit Ambrosius Alpaceus, qui reliquit huic ecclesie solidos XII,

denarios VIpapienses omni anno prò suo anniversario super domum unam iacentem in Castello, coherent
ecclesia beate Marie a duabus partibus, et via». Necrologium (1848), col. 493.

288 BCCas, 091/52, e. 458r. L'identificazione è da approfondire.
289 Statuti, rub. CXV: «Quod colectores fodrorum quilibet stet in suo cantano-». Matteo Codecà aveva

appaltato il dazio dei mulini nel 1395. BCCas, 091/52, e. 482r.
290 Statuti, rub. CCCXLIX: «De districtu platee Cassalis et deffinitione ipsius».
291 SETTIA 1978, p. 46 n. 64.
292 Statuti, rub. CXV: «Quod colectores fodrorum quilibet stet in suo cantano».
293 In particolare, si veda la dettagliata pianta del Bagolino. Nota 35.
294 Rossi 1957-1958, p. 94; SETTIA 1978, p. 73 n. 188; PORTA 1993, p. 69 n. 11.
295 Testo corrispondente alle note 138-145, 152-156.
296 Statuti, rub. CXXX: «Baylia data per comune consciliariis comunis Cassallis de anno MCCCL sub

regimine domini Alberti de Incissa». Nota 208.
297 La segnalazione degli inventar!, finora inediti, è di SETTIA 1978, p. 73 n. 189.
298 Cfr. SETTIA 1978, p. 74, che rinuncia a individuarne il sito.



(sopra la casa dei preti), la camera del cavaliere (sopra alla sala riscaldata) e, 31
ad essa collegata, quella dei collaterali (sopra la stalla).

L'arredamento inventariato (App. 3, Tab. 2) dimostra una grande flessibilità
della configurazione dei singoli ambienti, pur nella continuità di funzioni e di
attrezzatura, richiesta peraltro dagli Statuti299. Al primo piano, la camera del
podestà era normalmente attrezzata con un letto, una cattedra, alcune panche,
uno o più contenitori (dove potrebbero essere stati conservati gli Statuti)300 e
una finestra; la cameretta del podestà era dotata di un letto con panche, scrigno
e finestra; sui balconi, a volte usati espressamente come magazzini, si trovava-
no occasionalmente tavoli, sedili, letti, etc.; la sala sopra la loggia, che serviva
per il pranzo della famiglia podestarile, era arredata con sedili di vario genere,
tavoli, armadi, recipienti e simboli del potere (aste con pennone); la camera del
cavaliere era anch'essa attrezzata con letti e sedili (panche, sedie, scranni), cosi
come l'attigua camera dei collaterali, servita da letto, da studio e da contenitore
(per le misure di peso e capacità)301. Al piano inferiore, la camera del vicario
aveva un letto grande, una panca, uno studiolo, una finestra e dei lumi; la ca-
mera attigua era arredata solo con letti e panche; pure la sala riscaldata era do-
tata di qualche sedile; nella stalla dei cavalli, solitamente vuota, si trovavano
nel 1386 un letto, due lanterne, secchi, strumenti per misurare peso e capacità,
stuoie e la corda per le impiccagioni: lo stesso contenuto della camera dei col-
laterali (forse praticabile solo più tardi); infine, nel 1388 nella loggia sotto il
palazzo si trovarono occasionalmente due panche e la stadera: arredo un po'
scarso per essere la sede del tribunale indicata dagli Statuti302.

Le funzioni di controllo della popolazione erano dislocate anche in case pri-
vate. L'importante momento della riscossione dei tributi - spesso usato in età
comunale come strumento di oppressione fiscale della parte avversa - avveni-
va sotto le logge delle più cospicue famiglie casalesi. I collettori dei cantoni di
Vacare, Bregnano, Lago e Montarone dovevano stare rispettivamente sotto i
portici di Matteo Codecà, Giovanni de Castello, Giovanni Buscarini e Man-
nuello Binelli303. La casa di Giovanni de Castello si trovava proprio nel cantone
di Bregnano sull'angolo della piazza con la strada rettilinea proveniente dalla
porta Nuova304 (corrispondente all'attuale via Roma); non sembra perciò pos-
sibile identificarla con la «domus lohannis de Castello ante ecclesiam Sancii
Vasti» dove il comune si riuni nel 13IO305. Le case dei Buscarini e dei Codecà
si trovavano in piazza sullo stesso lato settentrionale306. È probabile che ciascu-
no di quei portici fosse compreso nel cantone che rappresentava, in corrispon-
denza della sua confluenza nel pubblico invaso307.

La consistenza della piazza del comune, che ospitava buona parte del mer-
cato308, ci è nota attraverso gli Statuti viscontei che registrano le trasformazioni

299 Statuti, rubb. CHI: «Quod nulli licitimi sit statata comunis portare extra cameram rectoris veì iu-
dicis veì militis»; CL11I: «De statutis comunis ponendis in duobus voluminibus».

300 Statuti, rub. CHI: «Quod nulli licitum sit statuto comunis portare extra cameram rectoris veì iudìcis
veì militisi.

301 Statuti, rub. CCL1X: «De mensuris vini de stagno jìendis infra terminum sibi datum».
302 Statuti, rub. XXV: «De notariis qui adesse debent ubi ius redditur».
303 Statuti, rub. CXV: «Quod colectores fodrorum quilibet stet in suo cantano».
304 Statuti, rub. CCCXLIV: «De terminatione et dessignatione burgi Cassallis et quod divisum esse de-

bebat per quatuor cantonos».
305 MGH.CAPIR, IV. 1, 464.
306 Statuti, rub. CCCXLIX: «De districtu platee Cassalis et deffinitione ipsius».
307 Lo suggerisce SETTIA 1978, p. 69.
308 Statuti, rubb. LXI: «De sequestrationibus», CLXXIV: «De bladis et leguminìbus vendendìs in pla-

tea comunis». Cfr. SETTIA 1978, p. 68.



32 avvenute nel corso del Duecento309: «la piazza e il distretto della piazza di
Casale sia e s'intenda secondo quanto segue, cioè: dal muro merlato che è so-
pra detta piazza fino alla casa dei De Curia e fino al terreno dov'era il palazzo
del comune e dalla casa di Giovanni da Castello e Giacomo Gobbi fino alla
casa della bottega di Guglielmo Codecà e delle altre botteghe esistenti da quel
lato e fino al pilastro degli eredi di Giovanni Buscarini in modo che tutti
i portici esistenti tutto intorno alla piazza si considerino fra le sue coeren-
ze»310. La forma della piazza, almeno verso Ovest e Nord, doveva apparire
non dissimile dall'attuale, fortemente condizionata dalle disposizioni statuta-
rie, che sostanzialmente confermavano un precedente stato di fatto3": i resti
delle fortificazioni del castrum (il muro merlato) a Ponente, i portici che fan-
no da filtro tra spazio pubblico (politico e commerciale) e privato (produttivo
e residenziale) a Settentrione, i percorsi ortogonali innestantisi senza soluzio-
ne di continuità nell'invaso già quadrangolare312. La platea comunis confina-
va verso Sud con l'antico «sedimen in quo solebat esse pallatium comunis»,
mentre verso Est era limitata dal sagrato della chiesa di Santa Maria313, demo-
lita in età moderna (la facciata dell'attuale palazzo neoclassico è arretrata ri-
spetto a quella della chiesa)314. Il muro detto 'nuovo' al momento della com-
pilazione degli Statuti separava probabilmente la piazza dal sedime dell'anti-
co palazzo comunale315: addossate ad esso e a quello della chiesa era previsto
che alcune panche completassero l'aspetto della piazza316, attrezzata così da
permettere alla popolazione di intrattenersi piacevolmente317 o di assistere
agli spettacoli giudiziarii318. Una porta (forse proprio sul lato di via Lanza, do-
ve tuttora se ne trova una rinascimentale)319 chiudeva la piazza e un muro
merlato contribuiva a mantenerne l'aspetto fortificato320, com'era previsto
in molte altre città viscontee321.

Completavano la geografia del potere le due chiese civiche, di antica perti-
nenza della collegiata di Sant'Evasio322. Quella di Santa Maria, circondata da
case private323, aveva pianta centrale e fronteggiava la piazza sul lato orienta-
le324; nello spiazzo davanti ad essa era proibito fare commercio e le sue cam-
pane servivano a segnalare la ritirata e il coprifuoco325. La chiesa di Santo Ste-

309 Sulle trasformazioni duecentesche del borgo, ivi, pp. 38-60.
310 Statuti, rub. CCCXLIX. «De districtu platee Cassalis et deffìnitione ipsius» (trad. dell'autore).
311 SETTIA 1978, pp. 66-68.
3121 portici della strada di Porta Nuova (attuale via Roma) proseguivano come ora sul fronte occiden-

tale della piazza. Cfr. ivi, pp. 67, 71.
313 Statuti, rubb. CCCLV: «De banchis fiendis apud ecclesiam Sancte Marie et apud murum novum»,

CLXXIV: «De bladis et leguminibus vendendis in platea comunismi.
314 II confronto è reso possibile dall'ampia iconografia storica. Nota 153.
315 II murum platee correva «a domo Antonii Rubei usque ad domum lohannis Slittini de Allexandria».

Statuti, rub. CCLXV: «De vituperio non fiendo».
316 Statuti, rub. CCCLV: «De banchis fiendis apud ecclesiam Sancte Marie et apud murum novum».
317 SETTIA 1978, p. 71.
318 Ne sono due esempi la pubblica umiliazione dei falliti e l'infamia dei falsari. Statuti, rubb.

CXXXVI: «De cessione bonorumfìenda super lapìdem comunis», CXLIII: «De rixa non comovenda in
platea», CLVIII: «Quod si quis produxerit ve! usus fuerit carta falsa ve! teste falso».

319 Statuti, rub. CCCXCIV: «Quod nulla persona undecumque sit audeat nec presuma! vendere fillum
vel tellam subtus portichos in die mercati». SETTIA 1978, p. 66.

320 Si trattava del residuo della primitiva cinta comunale o, piuttosto, di un edificio privato fortificato.
Cfr. testo corrispondente alla nota 132; SETTIA 1978, pp. 66-68.

321 SPIGARGLI 1992; per il Piemonte, FRATI 2000, pp. 281-283.
322 RIPANTI 1970, p. 113.
323 Nota 287.
324 SETTIA 1978, p. 77.
325 Statuti, rubb. CCI, CCXXXVI; add. LXIII: «Quod nullus vendat porchos prope plateam que est

iuxta ecclesia Sancte Marie».



fano, alla quale nel XII secolo era annesso un ospedale:':6, appariva all'epoca 33
degli Statuti circondata da spazi pubblici: nel suopasquarium ferveva l'attività
commerciale327, lì vicino era stata da poco costruita una macelleria328 e sulla
torre campanaria - poi riconfigurata nell'attuale torre civica - era fisso un po-
sto di vedetta329.

La tutela dei luoghi pubblici negli Statuti viscontei

Frutto della contrattazione fra principe e comunità urbana330, negli Statuti
convergevano le esigenze politiche e fiscali del signore e quelle sociali ed eco-
nomiche della popolazione assoggettata. Nel quadro di un generale interesse
per il patrimonio edilizio la fabbrica che meritava maggior rispetto era ovvia-
mente la chiesa di Sant'Evasio331, in assenza di un palazzo comunale sufficien-
temente rappresentativo332.

Come ad Asti333, appaiono di grande importanza, soprattutto ad uso commer-
ciale, gli spazi pubblici aperti334 e le strade interne alle mura335, che abbiamo

326 BSSS 40, XIII (1143). L'ospedale era ancora in funzione alla fine del Trecento. Statuti, rub.
CCCXLVI: «De cuniculo Sancii Stephani aptando et compiendo». Sugli ospedali medievali in Piemonte,
FRATI 2001.

327 Statuti, rub. CCCXCIV: «Quod nulla persona undecumque sit audeat nec presuma! vendere fillum
vel tettarti subtus portichos in die mercati».

328 «in becharia Sancii Stephani de nova heddiffìcata». Statuti, rub. CCXI: «De becharia/attenda sub-
tus becharias vetteres». «quod bechari habeant ibi tantum de ilio sedimine ad fatiendum unam
bechariam». Statuti, rub. CCCXLI: «De sedimine a Britio Picho et ab hospitalì Sancii Stephani empto
quod sit comunis Cassalis».

329 Statuti, rub. CIX: «De ciistodibus campanilium tam Sancii Stephani quam Sancii Evasii».
330 SERGI 1978, pp. 8-14. L'atteggiamento di Gian Galeazze è comunque quello, secondo l'espressione

di Antonio Ivan Pini, di riservarsi «non solo il potere di emanare dei decreti generali detti senz'altro leges,
non solo di approvare o cassare Statuti locali, ma anche l'arbitrio e il potere di emendarli, correggerli o
mutarli secondo l'opportunità, così come si riserva la facoltà di dispensare chi voglia dalla osservanza delle
leggi, di cassare qualunque sentenza, di condonare o commutare qualunque pena». PINI 1986, p. 121.

331 Statuti, rub. CCXXVIII: «Quod vituperium ludum iocus ante ecclesiam fieri non debeat».
332 In due rubriche si rammenta nell'area della chiesa di Santa Maria, il «sedimine ubi fuit palatium

comunis», non adeguatamente saturato. Statuti, rubb. CLXXIV: «De bladis et leguminibus vendendis in
platea comunis», CCXIX: «Quod nullus tenere possit aquayrolum vel strumeriam vel carrariam vel sla-
bulum porchorum vel tinas in platea nec viis».

333 SANTORO 1976, doc. 462. Per il testo degli Statuti, Codice Catenato (1995). L'atto di dedizione
della città è del giorno precedente, mentre a quello seguente risale l'elezione della commissione riformatri-
ce; gli Statuti sono approvati con la lettera di Gian Galeazze al podestà del 17 marzo 1381. VASSALLO
1878, pp. 9-10.

In particolare, cfr. collaz. II, cap. 47: «Le quattro strade che vanno tenute libere sul mercato di San Secondo,
come sotto», [Codice Catenato} (1995), collaz. II, cap. 48: «Sui tre mercati non vanno lasciate immondizie,
terriccio e rifiuti»; collaz. XIX, cap. 8: «Non si deve costruire sul sedime della via pubblica»; collaz. I, cap. 28:
«Divieto di demolire le case, come sotto», collaz. XVI, cap. 73: «Sull'obbligo dei consorti di riparare le case in
rovina»; collaz. XI, cap. 76: «Sui giocatori sopra le terrazze di San Secondo», collaz. I, cap. 12: «Demolizione
dell 'edificio costruito o che si sta costruendo sopra un terreno del comune»; riforma del cap. LXXV: «De con-
stringendo consortes ad aptationem domus rimosse». ASCAt, Ordinati e delibere, cart. 2: Aggiunte agli Sta-
tuti 1385-1510, e. 16r.

334 Statuti, rubb. CXXVI: «Quod nulla persona que habitet in Cassali non possit ponere nec tenere ali-
quod impedimentum in platea Cassalis nec in spatiis ecclesiarum Sancle Marie et Sancii lohannis», CLXIX:
«De ludis vetitis», CLXXIV: «De bladis et leguminibus vendendis in platea comunis», CCLVI: «Depilizariis
et caligariis non debentibus excarnare aliquas pelles nec etiam moticium seu afaytumfetens in platea nec per
quattuor domos ab ipsa platea scilicet comunis prope», CCLXV: «De vituperio nonfiendo».

335 Statuti, rubb. CXCV: «Quod sfrata qua itur a platea Cassalis ad portam novam solletur ab utraque
parte vie et sterni de bonis pioris», CCXIX: «Quod nullus tenere possit aquayrolum vel strumeriam vel
carrariam vel stabulum porchorum vel tinas in platea nec viis», CCCLXXIX. «Quod sfrata que lenditur
a platea usque ad ecclesiam Sancii Stephani debeat solari de bonis pioris», CCCLXXXl: «De strada so-
landa», CCCLXXXIX: «Quod pasquarium Sancii Stephani inglaretur per comune».



34 già visto essere scena degli spettacoli giudiziali. Le due strade principali divi-
devano il borgo in quattro cantoni336 che ritrovavano la propria unità nella piaz-
za del comune337, luogo d'attrazione delle funzioni pubbliche338 ben definito e
tutelato da severe proibizioni339.

Memori delle più antiche vicende belliche come di quelle più recenti che
avevano portato il borgo alla signoria viscontea, i legislatori riconoscevano al-
l'efficienza delle fortificazioni e del loro immediato intorno un ruolo fonda-
mentale, procurando di mantenere sgombre le due circonvallazioni del borgo
e della 'cerchia'340. Anche i ponti levatoi e le porte urbiche341 - luoghi di riscos-
sione del dazio342 - erano soggetti alla disciplina del consiglio comunale343, che
ne garantiva la manutenzione come nel 1400, quando porta Lago fu appaltata a
Giovanni da San Giovanni, che avrebbe dovuto tenerla fornita di legname e
assi per le travi344. All'interno, i campanili erano presi in custodia da appalta-
tori privati345, obbligati a permanervi per lunghi periodi in nome del comune346,
esattamente come le torri e le bicocche rurali347. L'effettivo controllo militare
era svolto però dalle due fortezze urbane, assenti dagli statuti trecenteschi per-
ché di diretta pertinenza signorile348. Il limitato controllo effettuabile dalle torri
campanarie sullo spazio urbano e sul territorio circostante era dunque più un
retaggio simbolico dell'antica forza militare del comune che un'effettiva facol-
tà difensiva.

Consistenza e manutenzione delle fortificazioni

L'assedio di Casale, durato ben quattro mesi (dal 14 luglio al 14 novembre
1370) «curri maxima quantitate trabuccorum et machinarum, ita et taliter quod
nemo valebat intrare nec exire de dieta terra, nisi solum aves eoe//»349, mise il

336 Statuti, rub. CCCXLIV: «.De terminatione et dessignatione burgi Cassallis et quod divisum esse de-
bebat per quatuor cantonos».

337 Nella piazza si trovavano, ad esempio, le logge cantonali per la raccolta delle tasse. Statuti, rub.
CXV: «Quod colectores fodrorum quilibet stet in suo cantano». La convergenza verso il centro dei settori
cittadini è piuttosto diffusa nel Trecento: cfr. per Firenze, RAVEOGI 1989.

338 SETTIA 1978, pp. 66-72.
339 Statuti, rubb. CL:«De verbis iniuriosis non dicendis alieni persone et quod si dixerint in ecclesia

vel corani palesiate galvani duplum», CCCXLIX: «De districtu platee Cassalis et deffinitione ipsius».
340 BSSS 42.3, XVIII, rub. «De correoriis inquirendis»', Statuti, rubb. CIV: «De via coreorii que debet

esse apud murum burgi ad conscilium ponenda quomodo et qualiter debet esse ampia et lata et de hoc
debel fieri partitimi», CCCXL: «De correorio muri burgi Cassallis per rectorem Cassalis inquirendo cir-
cumquaque quater in anno», CCCL: «De slratis cercharum inglarandis». Cfr. SETTIA 1978, pp. 61-62.

341 Sulle porte, CASTELLI-ROGGERO 1995, pp. 95-100.
342 Cfr. l'appalto di alcuni dazi del 1385. AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 5, e. 7v. La cintura

daziaria era costituita dal fossato della 'cerchia'. SETTIA 1978, p. 62.
343 BSSS 42.3, XVIII, rub. «De custodia portanoriorum portammo. Statuti, rub. CCCXL VII: «Quod in

ellectione va/untate et disposinone consci/ii generalis sint omnia laborerìa fossatorum rìvarum cuniculo-
rum et de pontibus».

344 AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, e. 49v.
345 nel 1387 Cristofano Caligari assunse la custodia del campanile di Santo Stefano. Nel 1401 furono

appaltati entrambe le torri campanarie. Ivi, cc. 20r, 72r.
346 Statuti, rub. CIX: «De custodibus campanilium tam Sancii Stephani quam Sancii Evasi'i». SETTIA

1978, p. 61.
347 Cfr. Statuti, rubb. XCV: «De securitate turris Luxende et turris Monete bona et ydonea accipienda

ab ipsis qui ipsas custodire voluerint», CLXVII: «De custodia turris Monete et singularum bichocarum si
alieni fuerint liverate teneantur personaliter custodire».

348 ANGELINO-CASTELLI 1977, p. 281 n. 3; SETTIA 1978, p. 62 n. 18; ANGELINO 1993 (1995), pp. 37, 49 n.
103. Sulle fortezze urbane si veda il paragrafo seguente.

349 Necrologìum (1848), coli. 481-482. La notizia è data dallo stesso Galeazze a Ludovico Gonzaga il
giorno seguente la conquista da Pavia. RDV, doc. 1681.



borgo nelle mani di Galeazze II. Alla sua entrata, i casalesi chiesero al Visconti 35
di conquistare anche il castello e la rocca dei Paleologi, ancora pericolosamen-
te occupate dalle truppe marchionali350. Come si è visto, le due rocche paleo-
loghe stringevano il borgo da due lati, tenendo in scacco l'irrequieta popolazio-
ne (fig. 7)351. Il ruolo di controllo militare dell'interno dei centri urbani, asso-
ciato anche allo svolgimento di funzioni direttive, era comune alle fortezze di
moltissime altre città viscontee352 e, si potrebbe dire, di tutte le cittadelle tar-
domedievali, perciò il passaggio a Galeazze non comportò per quelle casalesi
nessuno stravolgimento.

La configurazione delle due fortezze non è oggi ricostruibile con precisione,
mancando la documentazione iconografica precedente alla metà del Quattrocen-
to, quando il castello fu ampliato da Guglielmo Vili e Bonifacio V353. Stando ai
documenti scritti del periodo visconteo (1370-1404)354 e al ricordo degli anziani
all'inizio del Cinquecento355, il castello aveva l'aspetto di un palazzo fortificato,
era circondato da una palizzata, da un fossato e dalle mura, rinforzate agli angoli
da torri e completate da camminamenti, bertesche e parapetti lignei. Lungo il re-
cinto era pure costruita una torre grande a più piani (forse quella coronata da merli
'ghibellini' ancora oggi visibile all'interno del castello gonzaghesco) e sopravvi-
veva la porta di Aquarolio356. All'interno si trovava un edificio identificato come
palazzo: il suo aspetto era simile a quello di una fortezza, essendo dotato di mer-
li357, ma conteneva una cantina, una sala grande e la camera del castellano, che
risultano scarsamente arredate in occasione di un inventario del 1400358. La rac-
chetta, posta nel cantone di Vacare359 aveva pianta quadrilatera con quattro came-
re all'interno e un corridoio360 che l'attraversava dal ponte «cum rastello deversus
terram Casalis» a quello «deforis»36] ; il muro era circondato da un fossato e com-
pletato da un corridoio (curator) e da sporti (planchetunì), le porte erano rinfozate
da catenacci e protette da ponti levatoi362, mentre all'interno si trovava un pozzo
per un autonomo rifornimento idrico363.

350 SANGIORGIO 1780, p. 206, CANCIAN 1978, p. 97 n. 24.
351 BNCF, Magliabechiana, ci. XIX, cod. 127: Breve ragioni del fortificare di Francesco Horologgi

vicentino, p. 55, databile entro il 1559. L'illustrazione qui proposta è ancora inedita in ambito locale, es-
sendone stata finora presentata solo una copia ottocentesca. Cfr. PROMIS 1871, pp. 91-107, che descrive
l'attività di Francesco Orologi e la sua raccolta di piante; PEYROT 1969 (1974), pp. 717-733; Casale nei
secoli 1969; COMOLI MANDRACCI 1973; BAZZANI-RUSTICO 1982, cap. VI, che ignorano il disegno e propon-
gono come più antica rappresentazione della città una mappa del 1590; BARGHINI 1990, pp. 151-162, cui
sfugge la pianta dell'Orologi; IENI (1993) 1995, pp. 61-87: 66 fig. 4, 81 n. 15, che ne segnala l'originale
fiorentino del 1555 ca. (ma certamente entro il 1559) e ne illustra la copia ottocentesca (ricavata dall'o-
riginale nel 1830 ca. e conservata in BRTo, Militare, 62); VIGLINO DAVICO 1999, pp. 109-121, che mostra
l'utilità del codice per Alba.

352 Cfr., per le città, ora piemontesi, di Alessandria, Asti, Novara, Tortona e Vercelli, FRATI 2000, pp.
283-288. Per un confronto con la strategia viscontea, ZAMBARBIERI 1988; SPIGARGLI 1993.

353 Per la fase di ricostruzione del castello, IENI 1993 (1995). Per un fortunato caso d'integrazione delle
fonti iconografiche, archivistiche e archeologiche, Archeologia a Montemassi 2000.

354 ANGELINO 1993 (1995), pp. 38-39.
355 /y,; pp. 30, 42 n. 30.
356 CASTELLI-ROGGERO 1995, pp. 96-97.
357 BCCas, 091/52, e. 456v.
358 hS1,l,PaesiperAeB, Casale,m. 18,n°6,cc. 7 \r-71v, ed. ne II castello di Casale 1993 (1995), p. 52.
359 BCCas, 091/52, e. 46Iv. Non sono condivisibili-perché riferibili al borgo fortificato - le riflessioni

di CASTELLI-ROGGERO 1995, p. 96 n. 17, che riprendono ANGELINO-CASTELLI 1977, p. 205 n. 5, ignorando
SETTIA 1978, p. 44 n. 53.

360 Cfr. la pianta delle fortificazioni di Casale di Giorgio Paleari Fratino (1585 circa). AST, I, Monfer-
rato, materie economiche ed altre, m. 14, fase. 7.

361 BCCas, 091/52, e. 457r.
362 /Vi-, cc. 457v, 459v.
363 Ivi, e. 461r.



36 A partire almeno dal 1367, i lavori «in castris Aquarolii et Rochete» erano
stati eseguiti a spese del comune pur essendo i due edifici di proprietà signo-
rile: all'occupazione viscontea il castello e la rocca risultavano infatti in pos-
sesso del marchese; negli accordi fra Galeazze e i casalesi, la proprietà andò al
nuovo signore, ma il carico dei lavori restò sulle spalle del comune («Reperitur
in libris expensarum comunis loci Casalis quamplures expensas et reffectiones
ac constructiones per ipsum comune fuisse factas in castris Aquarolii et Ro-
chete ipsius civitatis uti propriis»), com'è documentato per gli anni 1367-
1414 dalle preziose Spese adunanze consigli estratte dalla Raccolta di docu-
menti riguardanti Casale del 1534 (App. 2)364. I lavori più consistenti riguar-
darono il castello: nel 1376 il consiglio dei sapienti proponeva la costruzione
di una passerella presso il nuovo ponte verso il borgo, di una scala presso le
garitte, di una bertesca sopra la porta del palazzo, di una garitta sul cammina-
mento esterno, di un solaio nella torre grande; la riparazione dei merli e dei
camminamenti fuori e dentro il palazzo, della torre grande verso porta di Aqua-
rolio, della passerella fra i camminamenti; l'installazione di nuove serrature, di
parapetti sulle torri e sul palazzo; il ripristino di fossati e staccionate esterne al
castello365. Entro il 1395 fu realizzato un rivellino a forma di torre rivolto verso
il territorio e ad esso collegato da due ponti - uno fisso, l'altro levatoio366. Nel
1376 furono previsti per la racchetta la sostituzione delle torce (ormai marcite)
delle bertesche, l'installazione di parapetti tutto intorno sulla sommità, l'aper-
tura di una porta sul corridoio del portello piccolo e la riparazione dei due ponti
(uno con cancello verso il borgo, l'altro verso l'esterno)367. Nel 1387 i paga-
menti riguardarono le serrature e le catene da apporre alle porte e ai ponti
del castello e della racchetta368, così come anche negli anni successivi369.1 con-
ti non menzionano sempre fornitori e prestatori d'opera: se però, da una parte,
si può notare il coinvolgimento occasionale di trasportatori di legname e late-
rizi, dall'altra, la preferenza, tra i molti fabbri impiegati, è accordata al maestro
Giovanni Clapuccio, pagato fra il 1387 e il 1397370.

Sintomi di una perdita d'importanza delle fortificazioni urbane casalesi e di
un loro rapido decadimento sono già presenti alla fine del secolo, quando nello
scacchiere di Gian Galeazze, duca di Milano e signore di quasi tutta l'Italia
centrosettentrionale, il borgo non aveva più l'importanza di un tempo. Essendo
circondata da ogni parte da terre soggette al Visconti, Casale non era più l'ul-
timo baluardo contro gli angioini, ormai ritiratisi, e i Savoia, temporaneamente
ridimensionati. Di castello e racchetta, rimasti solo strumento di controllo della
popolazione urbana, si poteva trascurare la manutenzione, come bene appare
dall'inventario delle «res deputate per munitionem domini domini nostro in ca-
stro magno Aquarolii tere Casalis» redatto nel novembre del 140037', pochi
mesi prima della morte del duca. Gli arredi - panche, arche, scranni, credenze,
tappeti - gl'impianti - un mulino, un forno, una fucina372, un pozzo - le armi -

364 Spese adunanze consigli (1367-1414), in Raccolta di documenti riguardanti Casale, 1534, BCCas,
091/52, cc. 456r-467r. Cfr. AST, I, Paesi, Monferrato feudi, m. 12, n° 39. ANOELINO-CASTELLI 1977, pp.
280-281; ANGELINO 1993 (1995), pp. 37-38, 49 n. 102.

365 BCCas, 091/52, cc. 456v-457r.
366 ANGELINO 1993 (1995), pp. 38, 50 nn. 109-111.
367 BCCas, 091/52, e. 457r.
368 /vi, e. 457v.
369 Nel 1395 alla racchetta fu anche rialzato il ponte e coperto di assi; l'anno sequente fu rifatto un

pozzo. Ivi, cc. 459v-460r, 461r-461v.
370 Ivi, cc. 457v, 46 Iv.
371 Nota 358.
372 Sulla presenza delle forge nei castelli trecenteschi, FRATI-LONGHI 2002.



schioppi, balestre, frecce, fionde, polvere da sparo, palle - le scorte di cibo - 37
botti di vino, carne secca - e gli utensili - catene, paioli, scale, mantici, tena-
glie - reperiti nelle sale e nei magazzini del castello vengono descritti per la
maggior parte come distrutti, rotti, mal tenuti, vecchi, piccoli, marci, vuoti, pri-
vi di alcune parti.

La manutenzione delle fortezze urbane, evidente simbolo della dominazione
signorile sul borgo, veniva dunque tralasciata appena possibile. Certamente an-
che dallo spossato ente comunale, che aveva già segnalato l'insopportabile si-
tuazione fiscale al suo ingordo signore373 e vedeva nelle fortificazioni soltanto
uno strumento della propria oppressione, in un momento in cui era difficile
perfino la tutela dei luoghi più rappresentativi dell'autonomia amministrativa.

373 Nel 1385 il consiglio dei 16 sapienti aveva mandato due suoi ambasciatori a Pavia per supplicare il
signore di alleggerire la pressione fiscale. AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 5, e. 5r.



38 Appendice documentaria

1. Regesto dei documenti rogati nei luoghi del potere

data

1155-01-03

1162-01-30

1166-01-22

1178-05-15

1183-03-20

1187-04-06
1193-12-27
1198-04-05

1203-06-30

1203-10-27
1203-11-07

1211-08-21

1218-05-01

1221-07-23

1221-12-03
1223-10-29

1224-??-??
1224-12-10

1225-07-18

actum

Casale

Casale, «inter claustra canonice Sancii
Evasii»

Casale
Casale, «in castro»

Casale, «in plathea iuxta campanile
Sancii Evaxii, ubi predicta concio
celebrala fini»

Casale

Casale, «in camera preposili»
Casale, «in casa consumiti que esl supra
fossalum»

Casale

Casale, «in casa eorum comunis»

«cilra Padum versus Villamnovam
in quodam prato»
Casale, «in cassa comunis illius loci que
est supra fossalum»

Casale, «in ecclesia Sancii Evaxii»
Casale, «in loco»

Casale, «in clauslra Sancii Evaxii»
Casale, «in domo comunis»
Casale, «in palacio comunis»

Casale, «in palalio comunis»
Casale, «in ecclesia Beali Evasii de Casali
iusla aliare»

fonte

MGH.DRI, X, 96
BSSS 40, XXIV

BSSS 40, XXVII
MGH.DRI, X, 731

BSSS 146, CCCLXVII

BSSS 37, CVI
BSSS 40, LUI

BSSS 146, CCCLXXXV

BSSS 42.3, IV

BSSS 42.3, V

BSSS 42.3, VI

BSSS 146, CCCL

BSSS 146, CCCXLV

BSSS 146, CCCLII
BSSS 40, CIV

BSSS 40, CXI
BSSS 40, CXIV

BSSS 40, CXXI
BSSS 40, CXXIII



data

1225-10-03

1225-11-04

1226-09-24

1228-12-27

1236-03-15

1236-03-16

1236-03-16

1236-03-16

1260-10-30

1265-04-26

1265-06-10

1265-09-04

1265-10-16

1267-08-07

1276-03-13

1292-02-14

1292-02-16

1293-11-06

1294-02-04

1294-04-05

1295-06-25

1297-07-16
1299-01-31

1305-10-27

1309-03-24

1309-09-13
1310-12-12

1311-02-28

1312-03-19
1316-08-31

1317-01-08

1323-04-28

actum

Casale, «in platea»

Casale, «in platea»

Casale, «in palacio»

Casale, «in coquina Beati Evasii»

Casale, «in ecclesia Sancti Stephani»

Casale, «in domo comunis»

Casale, «in domo comunis»

Casale, «in domo comunis»

Casale, «in claustro Sancti Evaxii»

Casale, «in claustro ecclesie Sancti
Evaxii»

Casale, «in domo comunis»

Casale, «in domo comunis»

Casale, «in domo comunis»

Casale, «in domo comunis»

Casale, «in curia palacii domini episcopi
vercellensis»

Casale, «in palacio comunis»

Casale, «in domibus Lavagnorum»

Casale, «in palacio comunis ubi reddito
ius»

Casale, «in palacio dicti comunis»

Casale, «in palatio comunis»
Casale, «in ecclesia nova beati Francisci»

Casale, «in pallatio comunis»
Casale, «sub palacio comunis»
Casale, «in domibus in quibus habitat
dominus potestas»
Casale, «in domo domini potestatis»

Casale, «in loco ubi redditur ius»
Casale, «in domo lohannis de Castello
ante ecclesiam Sancti Vasi»

Casale, «in domibus in quibus celebrantur
consilia»

Casale, «in platea»
Casale, «in domo habitationis domini
vicarii»

Casale

Casale, «in domo fratrum minorum»

fonte

BSSS 40, CXXIV

BSSS 40, CXXVI

BSSS 40, CXXIX

BSSS 40, CXXXIX

BSSS 146, CCCLXIII

BSSS 146, CCCLXXV

BSSS 146, CCCXC

BSSS 146, CCCXC

BSSS 41, CCLXI

BSSS 41, CCXCVIII

BSSS 41, CCXCVI

BSSS 41, CCXCIX

BSSS 41, CCC

BSSS 41, CCCXI

BSSS 41, CCCXXXII

BSSS 42.3, XXIII

BSSS 42.3, XXIII

BSSS 41, CCCLVIII

BSSS 42.3, XXIV

BSSS 42.3, XXVIII
BCCas, 091/52, cc. 401r-
402v
BSSS 42.3, XXXI

BSSS 41, CCCLXVII
BSSS 41, CCCLXXVIII

BSSS 41, CCCXCI

BSSS 41, CCCXCII
MGH.CAPIR, IV. 1, 464

BSSS 42.3, XXXIII

BSSS 41, CCCXCVIII
AST, I, Paesi per A e B, Ca-
sale, mazzo 18, n° 3
BCCas, 091/52, cc. 580v-
581v

AST, I, Paesi, Monferrato
feudi, mazzo 12, n° 18



data

1347-05-10

1350-10-28

1351-08-04

1351-08-04

1357-02-05

1361-10-06

1361-12-18

1366-05-10

1368-02-06

1368-10-15

1368-12-16

1371-12-26

1381-06-23

1382-06-23

1383-01-06

1383-12-28

1384-01-28

1384-05-09

1384-10-16

1384-10-26

1384-10-31

actum

Casale, «in domibus dicti comunis»

Casale, «apud ecclesiam Beati Sancti
Evasii»

Casale, «in burgo, in domo domini
marchionis»

Casale, «in domo fratrum minorimi de
Casali, in refraytorius diete conventus»

Casale, «in castro, in camera domini mar-
chionis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis Cassalis et
habitationis potestatis Cassalis, in domo
in qua sit consilium»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «sub palacio comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

fonte

AST, I, Paesi, Monfermto
feudi, mazzo 12, n° 26

Gli Statuti di Casale (1978),
CXXX

SANGIORGIO 1780, p. 172

AST, I, Paesi, Monferrato
feudi, mazzo 12, n° 30

SANGIORGIO 1780, p. 181

BCCas, 091/52, cc. 583r-
583v

BCCas, 091/52, cc. 444r-
445r

AST, I, Paesi, Monferrato
feudi, mazzo 12, n° 37

BCCas, 091/52, e. 472r

BCCas, 091/52, cc. 426v-
427r

BCCas, 091/52, cc. 445r-
446r

BCCas, 091/52, cc. 446r-
447r

BCCas, 091/52, cc. 447r-
448r

BCCas, 091/52, cc. 448r-
449r

BCCas, 091/52, e. 477v

BCCas, 091/52, cc. 449r-
450r

BCCas, 091/52, e. 476r

BCCas, 091/52, cc. 466v-
467r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. Iv

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 2r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 2r



data

1384-11-07

1384-12-04

1384-12-14

1384-12-30

1385-01-04

1385-01-05

1385-01-12

1385-01-26

1385-01-29

1385-01-31

1385-02-01

1385-03-16

1385-03-21

1385-04-14

1385-05-01

1385-05-25

1385-07-03

1395-09-21

1396-02-17

1396-06-24

1396-09-24

actum

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domo comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus dicti comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis Cassallis in
quibus consilia dicti comunis fieri
consueverunt»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

Casale, «in domibus comunis»

fonte

AST. I. Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 3r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 3r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 3v

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 4r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 5r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 6r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 7r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 7r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 7v

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 7v

AST, I, Paesi per A e B,
Casale m. 18, n° 5, e. 8v

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 9r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 9v

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. lOv

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 10V

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 12r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 5, e. 13r

AST, I, Paesi per A e B,
Casale, m. 18, n° 6, cc. 44r-
45v

BCCas, 091/52, e. 46 Ir

BCCas, 091/52, cc. 450r-
451r

BSSS 178, DCL



42 data actum fonte

1396-11-30 Casale, «in domibus comunis dicti loci» AST, I, Paesi, Monferrato
feudi, mazzo 12, n° 47

1400-04-20 Casale, «in domibus comunis cassallensis AST, I, Paesi per A
iuxta loco ubi conscilia generalia fieri Casale, m. 1 8, n° 6,
consueverunt» 45v

1401-07-03 Casale

1401-07-03 Casale

AST, I, Paesi per A
Casale, m. 18, n° 6,

AST, I, Paesi per A
Casale, m. 18, n° 6,

e E,
cc. 46r-

e B,
e. 72r

e E,
e. 72r

2. Le spese per le fortezze di Casale

«Reperite in libris expensarum comunis loci Casalis quamplures expensas
et reffectiones ac constructiones per ipsum comune fuisse factas in castris
Aquarolii et Rechete ipsius civitatis uti propriis et prout infra:

et primo reperite in libro comunis presenti anni 1368 sic scriptum:
datis liberto Simeono prò perticas 23 prò castro _ 2 libras 10 danarios;
item Henrico de Ast prò scaciolis et palis 28 _ 2 libras 5 danarios;
item et in multis alii rebus et laboribus expensus fuit prò dicto castro prout in

novem aliis partitis sequentibus _ libras denarios.
Item in dicto libro in expensis factis prò rocheta sic reperitur: infrascripti la-

bores bubulci qui duxerunt matonos et calcinam in castro:
et primo Obertus Paglimolia prò matonis XV centum _ 1 libras 16 denarios;

Anselmus Tisnaschus prò matonis XVIII centum _ 2 libras 3 denarios 3 soli-
dos;

Gullielmus Codecha cum multis sequentibus descriptis in duobus foliis _ li-
bras denarios.

Item in dicto libro in expensis ianuarii in nomine Georgii de Serra et lacobi
Bazani sic reperitur:

expensas facte per clavarium de mense ianuarii: |
Primo datis uxore quondam Manuini de Fiduo prò canteris 4 prò bataglieriis

castri _ libras 12 denarios;
item datis Laurentio Carlevario prò assidibus 8 cum multi aliis partitis se-

quentibus in fine dicti folii _ libras denarios.
Item in dicto libro expensis factis prò rocheta sic reperitur:
item Facino de Guentio qui portavit assides ad rochetam _ libras denarios;
item lacobo de Pomo prò uno trabe cum partitis viginti tribus sequentibus _

libras denarios.
Item reperitur in libro sapientorum facto tempore nostri viri domini Roglierii

de Alba de anno 1376.
Sic reperitur in ultimo folio infrascripta necessaria in castro magno prout in-

fra:
primo quod fiat planchetam unam penes pontem novum secundum secun-

dum deversus terram prout ordinatus est;
item quod ponantur bone clavature ubi defficiunt;
item quod firmentur scale ad custodias deversus terram;
item quod aprente coritores circum circa palatium intus et foris ubi est necesse;
item quod penante mantelli super turres circum et ubi defficiunt;
item quod aprente merli super palacium et fiant ibidem mantelli et curatorium;
item super dicten pallacium fiat baltrisca una j super portam palacii prout erant;



item quod fiat custodia una super curatorem de foris in medio ambarum terra- 43
rum prout ordinatori est;

item quod aptetur turris magna versus portam Aquarolii et fiat solarium diete
turris desuper;

item quod renovetur pulvis prò schlopis;
item quod remondetur fossatum dicti castri circum circa et fiat cesia prout erat;
item quod aptetur plancheta per quam itur ab uno cimatore ad alium.
Item in eodem folio et libro sic reperita prò rocheta prout infra:
primo torcularia sint bataglierias desuper opportet refficeri quia ille que sunt,

sunt marcide;
item opportet ponere mantellum desuper circumquaque rocheta suprascripta;
item facere unum hostium super curatorem portelli parvi;
item opportet reparare pontem cum rastello deversus terram Casalis;
item opportet reaptare pontem de foris ut possit et aperire et ferrare;
item quod aptetur planchetum penes rochetam et castri;
item reperita in libro expensarum comunis Casalis proconsulatus Antonii Gar-

landi et lacobini Pellicii tempore regiminis | nobilis viri domini Francischini de
Crivellis potestatis terre Casalis anno domini 1387 de mense februarii sic scrip-
tum:

datis Augustello Pellicio prò poni quoniam fìrmavit loannem Clapucium ad fa-
ciendum clavaturas castri et rechete _ libras 1 denarium solidos 4;

datis loanni Clapucio qui fecit duas clavaturas novas prò castro et rocheta _ 6
libras 12 denarios;

datis suprascripto loanni prò una clavi nova et prò reaptando clavaturas quorum
veteras eadem causa 1 libram 16 denarios;

datis suprascripto prò rubeos 11/2 ferri in prò factura forigiorum cabigliarum et
clavorum et annullorum de ferro eadem causa _ 18 libras denarios;

datis suprascripto loanni prò diebus duobus quibus superstetis ad ponendum
dictas clavaturas pontibus dicti castri et rechete _ 2 libras denarios;

item datis Augustello Pellicio prò diebus tribus quibus laboravit ad ponendum
clavaturas dicti pontibus castri et rechete _ 3 libras 12 denarios;

datis suprascripto prò uno laboratore qui laboravit cum ipso occasione predicta
_ libras 9 denarios;

datis suprascripto prò glixio erupto prò ponendo quosdam polios in muro reche-
te occsione predicta _ libras 5 denarios.

Item in eodem libro sic reperita expense facte de mense martii: |
Primo datis magistro Dominico Grasso et celerà. Item datis predicto et

cetera:
item datis prò una clavatura empta a magistro Oppicio ferrario causa ponendi ad

pontem castri que debebat poni in expensis martii _ libras 18 denarios;
item datis Michalet de Gratio prò una clavatura cum clavi eadem causa 1 libram

10 denarios;
item datis prò litteris nundinarum et ceteris cum pluribus sequentibus.
Item reperita in eodem libro sic scriptum expense facte de mense aprilis:
prò datis marangano et ceteris cum multis sequentibus;
item datis loanni Clapucio prò una clavi quam fecit ad pontem castri Aquarolii

_ libras 18 danarios
[...]
1395
datis loanni Sonaglie qui coperuit et realtiavit pontem roche de assidibus suo

labore _ 1 libram 4 denarios;
datis predicto prò assidibus 9 que sunt sed XI positis ibidem _ 2 libras 4 da-

narios I



44 Item in eodem libro sic reperito:
datis Antonio ferrario prò rubeis 171/2 caviliarum ferri in peciis 48 positis

ad corriorium castri _ 2 libras 16 denarios 9 solidos.
Item in dicto libro sic reperitur:
datis magistris qui iverunt in castro ad videndum laborari in castro fiendo _

libras 4 denarios 6 solidos.
Item in eodem libro sic reperitur in folio sequenti:
datis Stephano de Silvano prò assidibus X positis ad corriorium castri _ 3

libras denarios;
[...]
Item in alio libro expensarum dicti comunis anni 1397 proconsulatus Augu-

stelli Galloni, et Emanuellis Bataglie sub die primo mensis novembris confecto
sic scriptum reperitur in primo folio:

expensarum liber de mense novembris per Antonium de Cerreto clavarium
comunis, et secundo eius folio:

item datis Dominico Ferrario prò 23 clavibus aptatis in castro et prò dicto
labore _ 3 libras 3 denarios;

item reperitur in libro expensarum comunis predicti de anno 1393 de mense
decembris sic scriptum:

item datis loanni Claputio unam clavaturam ad rochetam Vacharii _ libras 9
denarios.

[...]»
Raccolta di documenti riguardanti Casale, 1534, BCCas, 091/52, cc. 456r-

467r: 456r-458r, 459v-460r, 461v
Cfr. AST, I, Paesi, MonJ"errato feudi, m. 12, n° 39

3. Quattro inventar! del palazzo del podestà

9 luglio 1386
«Per Laurenzium Lanziancaripam, et Franciscum Capellum proconsules Ca-

salis que res sunt comunis:
Primo in camera domini Franchini Cervelli potestatis Casalis lecteriam

unam fornitam cum banchis duabus apud lectum in dieta camera bancham
unam prò sedere.

Item in camera aput cameretam domini potestatis lecteriam unam in dieta
camera altibanchum unum.

Item in dieta camera scriveos duos, archam unam, et non sunt comunis, n° II
scriveum unum, alius erat Martini Nazare.

Item in chochina super domum presbiterorum lecteriam unam, banchos tres
fractos modici valoris.

Item in dieta chochina tabulum unum, trippos duos et mensam unam a pane.
Item super pontile aput cameram domini potestatis armarium unum cum cla-

ve et clavatura.
Item super dictum pontilem scriveum unum cum clave.
Item super lobia versus puteum banchos quatuor.
Item in camera domini iudicis lecteriam unam cum banchis duabus ad dic-

tam lecteriam in dieta camera bancham unam novam prò sedere.
Item in dieta camera studium unum, fenestram unam de tela.
Item in dieta camera scagnum unum cum copelis quatuor.
Item in camera aput cameram domini iudicis lecteriam unam cum banchis

duabus.
Item in camera que est super lobia versus puteum in qua stat unus ex mili-



tibus lecteriam unam, bancham unam et aliam bancham cum copolis quatuor 45
ligni. Item ibidem scagnum unum prò uno studio.

Item ibidem alium scagnum cum copolis quatuor altis. i
Item in stala equorum lecteriam unam.
Item steriam unam.
Item aliam steriam que habebat Mateus Foranis que est comunis.
Item barancias duas cum marche uno fornito.
Item pintam unam de aramo, et mediani unam de stagno.
Item quartum unum de stagno, que est Francisci Sameri.
Item banchum unum de fero.
Item lanternas duas.
Item situlas tres.
Item cordam unam prò iusticia.
Item scanum unum prò barbarla.»
AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, cc. 17r-17v

6 settembre 1388
«infrascripte sunt res comuni reperte in palatio seu in domibus comunis et

consignate per Francischum Gavallum et Stephanum de Servano proconsules
comunis Casalis domino Jacobo de Servatico potestati Casalis seu cuidam eius
familiari.

Primo repertum fuit in quoquina et dicto familiari consignate fuerunt ban-
chas tres.

Item menssam unam seu madiam unam a pane.
Item archam unam a pasta.
Item scrineum unum.
Item troaziam unam ab aqua.
Item situlas duas ab aqua aurienda.
Que omnia et singula erant in quoquina dicti domini potestati et sunt.
Item consignaverunt super lobiam dicti comunis aput cameram prefati domi-

ni potestati primo credenziam unam et bancham unam.
Item in camera domini potestati antedicti catedram unam banchas duas et

lecteriam unam.
Item in camera penes cameram prefati domini potestati lecteriam unam, scri-

neum unum, bancharium unum. Item alium scrineum, fenestram unam incera-
tam.

Item super lobia versus puteum reperte sunt tabulas duas prò comedendo su-
per ipsam. Item bancham unam. Item traspodes quinque. Item troaziam unam
ab aqua. Item versus Stephanum Codecha super pontile ipsius Stephani lecte-
riam unam.

Item in camera penes cameram domini vicarii leteriam unam.
Item in camera domini vicarii lecteriam unam cum bancha una. Item ban-

chas duas novas. Item scamnum unum prò sedere. Item deschum unum. Item
scamnum unum prò studio. Item fenestram unam inceratam.

Item in camera nova aput cameram domini vicarii banchas tres ex quibus
sunt banche due aput murum cloace.

Item in camera de supra ubi coligitur pedagium generale in qua dormibat
unus ex colitaribus banchum unum. Item scamnum unum. Item alium scam-
num. Item storiam unam de panerio. Item lecteriam unam.

Item in camera que est usque heredum Angeleli de Lazigna lecteriam unam
cum banchis duabus. Item bancham unam cum quatuor copolis de Ugno. Item
scamnum unum prò studio. Item rastelum unum. Item brachium unum de fero.
Item balancias duas cum marche. Item steteriam unam. Item pinctam unam de



46 aramo cum media una de stagno et quartum unum de stagno. Item cordam
unam de iusticia. Item in stala equorum lecteriam unam.

Item lanternas duas cum bursis et dictis custodiarum. Item fenestra et teli.
Item banchas duas subtus palacium. Item steteriam unam que est [...]»
AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, e. 26r

4 settembre 1390
«Infrascripte sunt res comunis reperte in palatio in domibus comunis et con-

signate per Bertuliam Giasuni et Stephanum de Servano proconsules comunis
caxalensis domino Dalservolo de Bruppio potestati Caxalis seu cuidam eius fa-
miliari.

Primo in camera domini vicarii studium unum, leteriam unam magnam, ban-
cham unam, dischum unum, fenestram unam inceratam et lanternas duas.

In camera que est prope stallam leteriam unam magnam, banchas duas,
scripneum unum a pasta.

In camera eundo ad carceres leterias duas.
In camera domini militis leterias duas, banchetam unam, storiam unam de

paneto et catedra una prò buxata.
In sala super solarium armarium unum magnum, tabulum unum, paria qua-

tuor trippodum, tabulam unam, banchas duas, catedram unam prò domino po-
testate, scripneum unum spondatum et situlas duas.

In camera domini militis leteriam unam, steriam unam ferri, barantias duas,
marchos duos et brachium unum de ferro.

In cochina archam unam, dischum unum, menxam unam a pasta, bancham
unam et troazias duas.

In camera domini potestatis leteriam unam, banchos quatuor, fenestram
unam inceratam.

In camera prope cameram dicti domini potestatis leteriam unam et bancham
unam.

Item artibanchum unum in camera domini militis.
Item zeberum unum, situlam unam.
Item trabos duos in canepa.
Item pintam unam arami, media pinta et quartum de stagno.
Infrascripte sunt res reperte in domo comunis consignate domino Petro de

Laparta de sygilo colato egregii et circumspecti legum doctoris domini Mathey
de familiis de Pisis potestatis terre Casalis per Ascherium et Stefanum de Sal-
vano proconsules comunis Casalis in edoem die XVIII aprilis.»

AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, cc. 29r-29v

1° febbraio 1393
«Infrascripte sunt res reperte in palatio comunis et consignate per Ber-

loffam Magnam et Anthonium Guelandini proconsules comunis Casalis do-
mino Laffreancho de Barbavariis potestati Casalis sive cuidam eius fame-
liari.

Primo in caminata prope schallas banchas duas et fenestras duas unam
inceratam.

Item in camera domini vicarii lecteriam unam cum assidibus tribus assedi-
bus

Item studium unum cum bancha una remata
Item fenestram unam inceratam.
Item rasteletum unum copertum.
Item bancham unam cum pechollis.
Item candelabrum unum de fero.



Item in camera coletralium de supra equos. 47
Primo lecteriam unam magnani cum bancha una.
Item banchalle unum cum duobus copertis et clavatura una sive clave.
Item studietum unum cum schano uno rematum.
Item baranzias cum marche uno.
Item steriam unam parvam.
Item meziam unam et quartum unum de stagno ac pintam unam de aramo.
Item rastellum unum copertum.
Item lanternas duas magnas.
Item ferrum unum de passo.
Item fenestram unam inceratam.
Item in altera camera prope coletallium lecterias duas.
Item super lobiam astam unam cum penono domini feratam.
Item astam unam cum penono comunis non feratam.
Item bancham unam.
Item trobaziam unam ab aqua.
Item credentiam unam cum armario et clavatura et fregio.
Item astam unam cum penono destructo.
Item supra lobietum parvum banchas duas.
Item tabulas duas et tripodibus quatuor.
Item in camera domini potestatis lecteriam unam magnani cum banchis cir-

cumquaque.
Item banchalle cum duobus copertis et clavaturis.
Item caderam unam cum marchis.
Item scanum unum rematum.
Item bancham unam.
Item rasteletum unum novum copertum.
Item in guardia camera lecteriam unam.
Item tabullam unam.
Item capsas quatuor plenas de veratonibus.
Item in chochina trovaziam unam.
Item banchas duas.
Item gabiam unam a pullis.
Item discetum unum parvum.
Item lecteriam unam novam non insimul.
Item archetam unam a bucatando.
Item sittullas duas.
Item tabulletam unam.»
AST, I, Paesi per A e B, Casale, m. 18, n° 6, cc. 34r-34v



Ambiente

Camera
del podestà

Alcova
del podestà

Cucina

Balcone

Sala sopra
la loggia

Balcone di
Stefano
Codecà

Camera nuova
riscaldata
presso le scale

Camera del
vicario

Alcova
del vicario

Camera
del cavaliere

Camera
dei collaterali

Stalla
dei cavalli

Loggia sotto
il palazzo

1386

1. camera
del podestà

2. cameretta
del podestà

3. cucina
sopra la casa
dei preti

4. sopra il
balcone presso
la camera
del podestà

5. sopra la
loggia verso
il pozzo

loggia verso
il pozzo

6. camera
del giudice

7. camera
presso quella
del giudice
8. camera sopra
la loggia verso
il pozzo dove
sta un cavaliere

9. stalla
dei cavalli

loggia

1388

3. camera
del podestà

4. camera
presso quella
del podestà

1. cucina

2. sopra la
loggia presso
la camera
del podestà

5. sopra la
loggia verso
il pozzo

6. sopra il
balcone di
Stefano Codecà

9. camera
nuova presso la
camera del
vicario e il
muro della
fogna

8. camera
del vicario

7. camera
presso quella
del vicario
10. camera di

sopra dove si
raccoglie il
pedaggio e
dorme un
collaterale

1 1 . camera
verso gli eredi
di Angelello

de Lazigna

12. stalla
dei cavalli

13. sotto
il palazzo

1390

7. camera
del podestà

8. camera
presso quella
del podestà

6. cucina

9. magazzino

5. sala sopra
il solaio

2. camera
vicino
alla stalla

1. camera
del vicario

3. camera
per andare
al carcere
4. camera
del cavaliere

Stalla

solaio

1393

7. camera
del podestà

8. guardacamera

9. cucina

6. sopra la
loggetta piccola

5. sopra la
loggia

1. sala
riscaldata
presso le scale

2. camera
del vicario

4. altra camera
accanto a
quella dei
collaterali

3. camera
dei collaterali
sopra i cavalli

cavalli

loggia

Tabella 1. Concordanze della distribuzione degli ambienti negli inventori (il numero in-
dica l'ordine di apparizione).



Ambiente

Camera
del podestà

Alcova
del podestà

Cucina

Balcone

Sala sopra
la loggia

Balcone di
Stefano Codecà

Camera
nuova
riscaldata
presso le scale

Camera
del vicario

1386

1 letto
1 altibanco
2 scrivanie
1 arca

1 letto con
panche
1 panca

3 panche
1 mensa
da pane
1 letto
1 tavolo
2 sgabelli

1 armadio
con serratura
1 scrittoio

4 panche

1 letto
con panche
1 panca nuova
1 studio
1 finestra
1 sedia
con gambe

1388

1 letto
2 panche
1 cattedra

1 letto
2 panche
1 scrigno
1 finestra

3 panche
1 mensa
da pane
1 vasca
1 arca da pasta
1 scrigno
2 secchi

1 credenza
1 panca

1 panca
2 tavole
da pranzo
5 sgabelli
1 vasca

1 letto

3 panche

1 letto
con panca
1 panca nuova
1 desco
1 finestra
2 sedili

1390

1 letto
4 panche
1 finestra

1 letto
1 panca

1 panca
1 mensa
da pasta
2 vasche
1 desco
1 arca

2 travi
3 misure
di capacità

2 panche
1 tavolo
1 armadio
grande
8 sgabelli
1 cattedra
podestarile
1 scrigno
spondato
2 secchi

1 letto grande
2 panche
1 scrigno
da pasta

1 letto
grande
1 panca
1 studio
1 finestra
1 desco
2 lanterne

1393

1 letto grande
con panche
1 panca
1 cattedra
1 pancale con
ante e serratura
1 rastrelliera

1 letto
1 tavolo
1 cassa
di frecce

2 panche
1 vasca
1 gabbia da polli
1 deschetto
1 letto
1 tavolino
1 archetta
da bucato
2 secchi

2 panche
2 tavole
4 sgabelli

1 panca
1 credenza
con serratura
1 vasca
3 aste con
pennone

2 panche
2 finestre

1 letto
con panche
1 panca
con gambe
1 studio
con panca
1 finestra
1 rastrelliera
1 candelabro
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Ambiente

Alcova
del vicario

Camera
del cavaliere

Camera dei
collaterali
sopra la stalla

Stalla
dei cavalli

Loggia sotto
il palazzo

1386

1 letto
2 panche

1 letto
1 panca
1 panca
con gambe
1 sedile
da studio
1 sedile
con gambe

1 letto
2 lanterne
2 stuoie
1 bilancia
3 misure
di capacità
1 panca di ferro
3 secchi
1 corda
per giustiziare
1 sedile
per la barba

1388 1390

1 letto 2 letti

1 letto 2 letti
1 panca 1 panca
2 sedili 1 cattedra
1 stuoia 1 stuoia

1 letto con
2 panche
1 panca
con gambe
1 sedile
da studio
1 rastrelliera
1 braccio di ferro
2 bilance
con marchio
1 stadera
3 misure
di capacità
1 corda
per giustiziare

1 letto
2 lanterne
con custodia
1 finestra

2 panche
1 stadera

1393

2 letti

1 letto grande
con panche
1 pancale con
ante e serratura
1 studiolo
con sedile
1 rastrelliera
coperta
1 ferro
1 bilancia
3 misure
di capacità
1 stuoia
2 lanterne grandi
1 finestra

Tabella 2. Concordanze dell'arredo degli ambienti negli inventari.

Abbreviazioni archivistiche

abbreviazione istituto di conservazione

ACCas Archivio Capitolare di Casale
AST Archivio di Stato di Torino
BCCas Biblioteca Civica di Casale Monferrato
BNCF Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze
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Fig. 1: planimetria congetturale dell'area dei chiostri dei canonici e del palazzo vescovile fra
XIII e XIV secolo: 0) sito della piazza di S. Evasio occupato dalle case dei canonici addossate
ai contrafforti tardomedievali; 1) area di pertinenza della chiesa di S. Evasio; 2) atrio; 3)
campanile; 4) palazzo del vescovo; 5) sedime di Macia; 6) sedime di Guglielmo da Mirabella;
7) sedime di Berosio; 8) chiesa di S. Evasio; 9) chiostro del proposto.
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Fig. 2: vista della colonna 'aleramica ' rinvenuta in piazza Rattazzi, 4.

Fig. 3: vista della sala capitolare dell'ex-convento di San Francesco (isolato fra piazza Cop-
pa, via Lanza e via Palestra)
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Fig. 4: planimetria congetturale dell'area della piazza del comune alla fine del XIV secolo: 0)
sedime del palazzo comunale; I) torre e case dei Grassi; 2) case dei Buscarmi; 3) case dei
preti; 4) casa degli eredi di Angelello de Lazigna; 5) case dei Codecà; 6) case dei da Castello;
7) case dei canonici (?); 8) casa di Giovanni Buttini da Alessandria (?); 9) casa di Antonio
Rosso (?); A) case del comune; B) palazzo dei marchesi (?); +) chiesa di S. Maria di piazza;
O) pozzo.
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BALZATO

PIAMO TERRA

Fig. 5: schema distributivo congetturale degli ambienti delle case del comune alla fine del XIV
secolo: AP) Alcova del podestà; AV) Alcova del vicario; B) Balcone; BC) Balcone di Stefano
Codecà; Co) casa di Stefano Codecà; Col) Camera dei collaterali; E) Stalla dei cavalli; F)
fogna; K) Cucina; 1) loggetta; L) Loggia sotto il palazzo; La) casa degli eredi di Angelello
di Lazigna; M) Camera del cavaliere; P) Camera del podestà; p) pozzo; Pr) case dei preti;
R) Camera nuova riscaldata presso le scale; S) Sala sopra la loggia; V) Camera del vicario.
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Fig. 6: pianta congetturale delle case del comune alla fine del XIV secolo: AP) Alcova del
podestà; AV) Alcova del vicario; B) Balcone; BC) Balcone di Stefano Codecà; Co) casa di
Stefano Codecà; Col) Camera dei collaterali; E) Stalla dei cavalli; F) fogna; K) Cucina; I)
loggetta; L) Loggia sotto il palazzo; La) casa degli eredi di Angelello di Lazigna; M) Camera
del cavaliere; P) Camera del podestà; p) pozzo; Pr) case dei preti; R) Camera nuova riscal-
data presso le scale; S) Sala sopra la loggia; V) Camera del vicario.
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Fig. 7: Francesco OROLOGI, Casale, enfro ;7 7559. SWCF, Magliabechiana, e/. JfflC cod. /27:
Breve ragioni del fortificare di Francesco Horologgi vicentino, p. 55 (pubb. con autorizza-
zione).
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A proposito del sigillo sepolcrale
di Defendente Suardi

già nella chiesa di Santa Croce in Casale
MARCO MAROCCO

Presso il Museo Civico di Casale Monferrato è conservato il sigillo tom-
bale del cavaliere Defendente Suardi, originariamente allogato all'interno
della chiesa di Santa Croce degli Agostiniani nella cappella di famiglia, co-
me avrebbe riportato sullo scorcio del Settecento il cultore di cose artistiche
casalesi Giuseppe De Conti1: si tratta di una lastra rettangolare in calcare
(188x88 cm) — sfortunatamente in più tratti sbrecciata e abrasa — con la raf-
figurazione del defunto giacente e supino realizzata in altorilievo. L'esecu-
zione della scultura e le vesti sontuose con le quali egli appare effigiato la-
sciano immediatamente intuire il peso sociale che questo personaggio dove-
va occupare, almeno negli ultimi anni della sua vita. Tuttavia, rimane anco-
ra alquanto arduo ricostruirne credibilmente - e nei particolari essenziali -
la vita e il contributo di carattere politico e amministrativo, nel suo com-
plesso, stante l'ancora frammentaria quantità di notizie reperite sulla sua vi-
cenda pubblica.

Egli aveva ricoperto diverse e importanti cariche presso la corte dei Paleo-
logi sul finire del Quattrocento: di fatto, il Suardi risulta documentato quale
consigliere marchionale2. Lo storico Vincenzo De Conti, nell'Ottocento, ha sa-
puto elencare per diversi anni del XV secolo i componenti del Consiglio Mar-

1 1. G. DE CONTI, Ritratto delia Città di Casale. Descrizione compendiosa de ' principali edifici, pitture
e sculture più rimarcabili..., ms. del 1794 edito a cura di G. Serrafero, Casale M.to 1966, p.24: «Rendesi
osservabile a lato di questa Capello i! mausoleo in marmo del celebre Defendente Suardi con sua statua al
naturale in basso rilievo. Questo patrizio di Casale è ivi vestito alla foggia con cui sino al presente si ve-
stono gli nobili così detti del Baldacchino nelle solenni funzioni. Fu scolpito nel 1500».

2 G.A. DE MORANI, Memorie Istoriche della Città, e della Chiesa di Casale Monferrato raccolte, e di-
vise in due parti, una civile, e l'altra ecclesiastica, ms. del 1795 (ASTo, Corte, Biblioteca Antica, H.V. 35-
36), voi. I, p. 240: «Vialardi Gioanni Ricardo di Casale era Vicario Generale Marchionale, ed il Cavaliere
Defendente Scardo e Bartolomeo de' Marchesi d'Incisa erano Consiglieri Marchionali»; G. RONCHETTI,
Teatro dei personaggi illustri della famiglia Suardi, ms. del 1799 (BRTo, St. It, 88): «1400-1483 [sic]
Defendente Suardi fu [...] senatore di Casal Monferrato come vedesi da illustre lapide che ivi si conserva
nella Chiesa dei Padri Agostiniani. Ebbe per figliolo Cominzolo che fu padre di altro Defende [nte] Sonar-
dò secretarlo e conseliere del Marchese del Monferrato del 1483». Com'è noto, nel 1483 sarebbe morto il
marchese Guglielmo Vili, al quale doveva succedere il fratello Bonifacio III [altrimenti Bonifacio V, ove
si tenga conto anche dei precedenti marchesi con ugual nome di stirpe aleramica] che resse lo stato dal
1483 al 1494.



66 chionale; il Suardi, peraltro, viene menzionato solamente per il 14963. Un altro
storico casalese, il De Morani, riferisce dal canto suo come nel 1499 egli fosse
«Gentiluomo della Corte, e Segretario di Confidenza di Guglielmo IX»4. In
precedenza, ancora, l'agostiniano Fulgenzio Alghisi aveva invece ricordato
nel proprio manoscritto della Istoria la sua carica a corte in qualità di siniscal-
co: «[...] abitando in questa Città Defendente Suardi Nobile bergamante, Sini-
scalco del Marchese e Signore di Calamandrana»5.

Certamente, la vicenda storica di questo personaggio è alquanto complessa:
infatti, come risulta dai pochi documenti oggi noti, egli era nativo di Bergamo;
più fonti riferiscono di un suo incarico presso il re di Francia6; fu, come già
detto, consigliere marchionale e siniscalco di Guglielmo IX Paleologo. In cir-
costanze non ancora bene chiarite lasciò Casale per passare al servizio dei Sa-
voia, notoriamente antagonisti dei Marchesi di Monferrato7. Il già ricordato
Vincenzo De Conti aveva riportato la notizia di un incarico circostanziato
del Suardi: nel 1501 «[...] il Marchese di Saluzzo entra con degli armati nel
territorio casalese e si stanzia a Ozzano. Il Marchese del Monferrato decide
d'inviargli un ambasciatore: per la qual cosa Lodovico venne ad alloggiare
nel Borgo fuori porta, detto della Madonna degli angeli. La mattina il Marche-
se di Monferrato gli mandò Defendente Soardo e Liberto del Carretto, i quali
con le loro esortazioni e preghiere ottennero che il Saluzzese se ne ritornasse a
Pontestura»*. Appare poi interessante un ulteriore dato riferito dal cronachista
Benvenuto Sangiorgio: nel 1490 - quando il Marchesato era retto non ancora
da Guglielmo IX bensì da Bonifacio III [altrimenti V] - Defendente Suardi
aveva riscosso una rilevante somma di denaro da Ludovico Sforza su commis-
sione del suo principe, con tutta probabilità come parziale retribuzione per pre-
stazioni di carattere militare precendentemente convenute9.

La presenza e l'attività di Defendente Suardi a Casale va dunque collegata
all'epoca della signoria dei marchesi Bonifacio III (1483-1494) e Guglielmo
IX (1494-1518). La data della sua morte è stata fissata dal De Morani al
1514'°. A quanto pare, il Suardi divenne, nel periodo di permanenza a Casale,
un munifico benefattore della chiesa dei padri Agostiniani di Santa Croce:
«Trovandosi [?] nella Chiesa di Santa Croce de P.P. Agostiniani di Casale
[...], et abitando in questa Città Defendente Suardi Nobile bergamante, Sini-
scalco del Marchese e Signore di Calamandrana, eresse in essa Chiesa un Al-

3 V. DE CONTI, Notizie storielle della Città di Casale e del Monferrato, vol.4, Casale 1839, p.341 : «Co-
priva in quest 'anno la nobile carica di vicario Antonio Bobba, e Giovanni Guidolario era vicario marchio-
nale generale. Il dì 6 Novembre sedevano a consiglieri marchionali Giovanni Antonio de ' Conti di Spa-
ravasia, il Cavaliere Defendente Sitando [sic] e Bartolomeo de' marchesi d'Incisa.»

4 G. A. DE MORANI, ms. cit., voli, pp.254-255.
5 Cfr. sotto la nota 11. Cfr. inoltre G. DE CONTI, loc. cit.
6 G. RONCHETTI, ms. cit.: «Defendente Suardi fu consigliere insigne del Re di Francia, Galliarum Regis

gloriosus miles». D'altra parte, il servizio imprecisato reso per la corte di Francia appare menzionato espli-
citamente nell'epitaffio apposto sul suo sigillo tombale, di cui trattiamo in questa sede.

7 Anche questa attività, per ora alquanto indefinita, risulta ricordata nell'epitaffio inciso sulla lastra
tombale del Suardi.

8 V. DE CONTI, op. cit., voi. 5, Casale 1840, p. 7.
9 B. SANGIORGIO, Cronica del Monferrato, Torino 1780 (rist. anast., Bologna 1975: «Historiae Urbium

et Regionum Italiae Rariores», CXIV, N.S. XXX), p.368: «L'anno MCCCCXC, indizione Vili, in venerdì
alii II di Luglio, il marchese Bonifazio fece quietanza a Lodovico Sforza duca di Milano degli ottantaquat-
tromila ducati, nei quali il detto duca gli restava debitore per lo stipendio suo; e questo mediante ventimila
ducati, i quali furono ricevuti e pagati a messer Defendente Suardo, parte in denari, e parte in tanti panni
dati e consegnati ad esso messer Defendente [...]». In questo passo si fa evidentemente riferimento al mar-
chese Bonifacio III Paleologo [altrimenti Bonifacio V].

10 G. A. DE MORANI, ms. cit., voi. I, pp. 254-255: «Suddetto questo [Defendente Suardi] morì nell'anno
1514, e fu sepolto nella chiesa degli Agostiniani di S. Croce di Casale [...]».



tare ad onore di S. Defendente f...J»il; «Erano in quest'anno [1506] occupati i 67
P.P. Agostiniani a perfezionare la loro chiesa di Santa Croce, concordandovi
molti benefattori, che vi eressero non ignobili altari; come i Suardi, i Torri, i
Carretti, i Gaspardoni, Peliceri, Viallardi, Pozzo, Bonetti [,..]»12. Del resto -
come confermato da un contributo recentissimo della Perin13 - egli aveva casa
non lontano dal convento, nel largamente del Canton Brignano, sul sedime at-
tuale di palazzo Leardi. Dunque, i Suardi dovevano essere stati i fondatori e
patroni della cappella di San Defendente; l'altare era l'ultimo della navata la-
terale destra, in prossimità dell'altare del Crocifisso e disposto lateralmente al
presbiterio. Presumibilmente, la pietra tombale di cui si è parlato prima, era
sulla pavimentazione, vicino all'altare di famiglia. Si ha notizia della presenza
di un altro sepolcro, in cui erano ospitate le spoglie di certo Giovanni Pietro
Suardi, morto nella seconda metà del secolo XVI, la cui precisa parentela
con Defendente non è tuttavia ancora possibile chiarire14:

JO. PETRVS SVARDVS CIVIS CASALENSIS
A BERGOMO ORTVNDVS

VIN [?] LAVDE DIGNIM [?]. HOC SEPVLCRO QVIESCIT [...] IPSI, ET
POSTERIS CONSTRVI CVRAVIT JO. FRANCISCVS FILIVS 158015

Sul sigillo tombale di Defendente, il defunto appare effigiato in altorilievo,
disteso con le mani incrociate sul ventre, vestito con un abito lungo damaschi-
nato - perlomeno, così si può interpretare dalla rappresentazione graffila, com-
parabile con un cospicuo repertorio di opere dipinte dell'epoca - un'ampia so-
pravveste, una stola di ermellino [o forse il risvolto della veste stessa] e il
berretto. Sarebbe stato questo, secondo Giuseppe De Conti, l'abito da cerimo-
nia indossato dai casalesi di antica nobiltà, quelli denominati del «baldacchi-
no»16, che detenevano l'onore di reggere le aste del drappo processionale in
occasione delle cerimonie col Santissimo. Sintomaticamente, lo scultore ha vo-
luto sottolineare il rango del personaggio riproducendo con cura anche i segni
distintivi: gli anelli e i sigilli alle dita della mano sinistra, nonché il sontuoso
collare adagiato sul petto. Il capo appare appoggiato su un cuscino finemente
intessuto, arricchito da due nappe laterali. Il materiale - una pietra calcarea - è
stato trattato evidenziando il chiaroscuro: quindi la scultura è resa con larghe

11 FULGENZIO ALGHISI, II Monferrato: Istoria copiosa e generale in due parti e XIV libri (BRTo, St. P.,
401), ms. del 1677, voi. B, cap.III, p.319.

12 V. DE CONTI, op. cit., voi. 5, p. 21.
13 A. PERIN, Un capitello inedito rinascimentale, in «Monferrato. Arte e Storia», 13 (2001), pp. 43-46.
14 A. MANNO, Patriziato Subalpino, dattiloscritto s.d., voi. XXV, p. 438, s.v. Soardi (Suardi), ove è ri-

portata una parte dell'albero genealogico della famiglia, in cui tuttavia non figura il nome di Giovanni Pie-
tro. Nella compilazione, comunque, viene aggiunta la notizia dell'estinzione del casato sulla fine del XVI
secolo. Si tratta evidentemente di una informazione lacunosa, dal momento che ancora nel 1799 il già men-
zionato G. Ronchetti aveva dedicato la sua operetta sui personaggi illustri della famiglia a tale Zaccaria
Suardi di Casale (G. RONCHETTI, Teatro..., ms. cit.). I Suardi documentati a Casale tra XV e XVI secolo
- sempre secondo il Marino - furono Lodovico, signore di Landiona, Alessandro, Defendente, che ebbe
per figli Alessandro [?], Donata, Bona e un altro Alessandro, morto il 15 febbraio 1571. Quest'ultimo ge-
nerò un altro Defendente che dovrebbe essere l'ultimo di questa linea.

15 Cfr. Iscrizioni diverse esistenti nelle varie Provincie dei R. Stati (ASTo, Corte, Biblioteca Antica,
mazzi 10 con Indice, J.b.VIII, 1-8, J.b.IX, 13-15), s.v. Casale.

16 Cfr. sopra la nota 1. Non è nostra intenzione pronunciarci sulla qualità o meno di "nobile del bal-
dacchino" di Defendente Suardi, originario di Bergamo e non di Casale. A chi desiderasse approfondire la
questione potrebbe comunque fornire un indirizzo la sentenza in merito ai requisiti necessari per l'accesso
all'onorificenza pronunciata il 15 maggio 1506 da Giovanni Lodovico della Rovere, vescovo di Torino
(riportata da G.A. DIRJCALDONE, Annali del Monferrato, II, Torino 1972, pp. 1392-1395. Sul ruolo- ancora
da decifrare meglio - svolto dal Suardi nel conflitto tra antichi nobili casalesi e nobili di inurbazione re-
cente, si veda il confuso accenno di V. DE CONTI, op. cit., voi. 4, p. 246.



68 masse e profondi incavi, in particolare nell'ampio e corposo panneggio. Questa
maniera particolare di lavorare la pietra pone in rilievo i tratti essenziali del
volto ormai senile, specialmente nelle rughe sulla pelle dovute all'età più
che avanzata, registrata peraltro esplicitamente, come d'uso, anche nell'iscri-
zione funeraria (OCTOGENARIVS). L'artista era certamente motivato dall'in-
tento di rendere la figura maestosa e di sottolineare in questa maniera il ruolo
sociale acquisito dal Suardi: così il corpo sembra quasi scomparire sotto il peso
di una veste pesante, della stola e delle decorazioni. Addirittura, si può imma-
ginare che al di sotto di questo 'paludamento' l'anatomia del corpo diventi so-
stanzialmente allusiva: in questo senso, la posizione delle braccia e l'ampiezza
delle spalle mostrano infatti di non ricercare alcun riscontro naturalistico.

L'usura del tempo, poi, ha in parte cancellato la possibilità di apprezzare del
tutto la raffinatezza delle rifiniture, che l'ignoto scultore - certamente di estra-
zione culturale lombarda - si era prodigato di eseguire, soprattutto in alcune
parti: ad esempio, l'ornato del cuscino e delle nappe o i margini del tappeto
sul quale giace il corpo.

La Gabrielli attribuisce l'opera a un artista di area lombarda e ne tesse giu-
stamente le lodi, notandone la fattura pregevole17; al contrario, il Romano pre-
ferisce darne un giudizio erudito più iconografico che stilistico: «[...] atroce
memento funebre in abiti signorili, quasi uno scheletrico personaggio da dan-
za macabra o da Narrenschiff»18. Questa seconda interpretazione appare oggi
eccessivamente drastica: di fatto, se da un lato la raffigurazione è icastica, per-
fetta nella sua valenza semantica sul piano figurativo, dall'altro l'intrinseca
qualità formale e la resa plastica espresse dall'artista, sfortunatamente rimasto
ancora ignoto, restano indiscutibili e senz'altro isolate nell'ambito della cosid-
detta area geografica 'piemontese' dell'epoca, ormai tutta da riconsiderarsi
davvero, sotto ogni profilo, storico, culturale e artistico.

La lapide sepolcrale in esame rimase nella chiesa di Santa Croce fino al
1805, quando l'edificio venne adibito dai francesi a Palazzo Pubblico. In quel-
l'occasione, l'opera fu rimossa e riutilizzata sulla superficie retrostante per ri-
cavare una delle consuete iscrizioni dedicatorie a Napoleone Bonaparte, proba-
bilmente da sistemare ai piedi di un busto. Con la caduta dell' Impero lapide e
busto furono murati nella cantina di un palazzo in via Vidua, dove furono ri-
trovati all'inizio del '90019. Queste vicissitudini valgono a spiegare la mulila-
zione della lastra nel suo contorno.

L'epigrafe è ricavata entro un riquadro posto ai piedi del personaggio; lo sta-
to di conservazione non è certo ottimo, per cui la lettura rimane difficile e ha
generato varie interpretazioni parzialmente divergenti da parte degli autori che
ne hanno tentato la trascrizione20. Si presenta qui la lettura da me tentata: [DE-
F]ENDI SVARDI EQVITIS BERGOMENSIS MERITIS VNIVERSAE /
[...]AE CIVITATIBVS DONATI LEGATIONIBVS ET DIGNITATIBVS

17 N. GABRIELLI, L'arte a Casale Monferrato dalXIalXVIIIsecolo («Biblioteca della Società Storica
Subalpina», CLVII1), Torino 1935 (risi, anast., Casale M.to 1981), p. 110: «.Opera di un valente maestro
lombardo è la pietra tombale di Defendente Suardi, gran siniscalco dei Savoja [...]. La figura è trattata con
intendimento plastico, delineata a larghe masse con ombre profonde [...]».

18 G. ROMANO, Casalesi del Cinquecento. L'avvento del manierismo in una città padana, Torino 1970,
p. 7, tav. 7.

19 G. MAZZA, // Museo Civico di Casale Monferrato («Beni Culturali in Provincia di Alessandria», 7-8),
Alessandria 1983, p.ll .

20 Diverse letture e trascrizioni - non sempre del tutto coincidenti - dell'epigrafe funeraria del Suardi
sono contenute in: G. A. DEMORANI, ms. cit., pp.254-255; N. GABRIELLI, op. cit., p. 110; V. VIALE, Gotico e
Rinascimento in Piemonte, Catalogo della mostra, Torino 1939, scheda n. 5, pp. 211-212, fig. p. 219; G.
MAZZA, op. cit., p . l l .



[...] / [...AD?] GALLORVM REGEM, MEDIOLANI SABAVDIAEQVE 69
DVCES, ET MONTISFERRATI [MARCHIONES] / [SENA]TORIS HIC OS-
SA IACENT. EVM[?] MIRABITVR POSTERIT QWM[?] [...] / VIT[?]
SAECVLO LIBERATA FAME ET BELLO PATRIA PAR[...] / [...] OBIIT
OCTOGENARIVS CORPORE ET SENSV INTEGER SVI [...] / [...] BONIS
RELIQVENS. VIOLLANTHILLA VXOR ET ALEXANDRA [sive ALEXIA]
FILIA / [... POSVERE XI MAH ANNO MDXIX]21.

Come si può vedere, anche nell'epigrafe sono ricordate le tappe fondamen-
tali della vicenda di Defendente Suardi, i suoi servigi resi alla corona di Fran-
cia, ai Savoia e ai Marchesi di Monferrato. Peraltro il periodo di permanenza in
Francia rimane poco indagato: infatti è ricordato soltanto dal Ronchetti e su
questo sigillo tombale22. Va notata, poi, la scelta delle eredi di ricordare nell'i-
scrizione la circostanza che il defunto avesse raggiunto gli ottant'anni, evento
molto raro all'epoca. Sfortunatamente, non si può ancora individuare con sicu-
rezza la vicenda cui si vuole riferire l'epigrafista, quando accenna a un inter-
vento del Suardi per liberare la patria dalla fame e dalla guerra: di fatto, tra i
pochi episodi conosciuti che possiamo ricordare della sua attività politica resta
la già citata ambasceria presso il Marchese di Saluzzo, avvenuta nel 1501, e già
rammentata anche da V. De Conti23.

21 La data è ricavata dal più volte citato De Morani, sempre ammesso che egli stesso l'abbia interpre-
tata in maniera corretta. La «Violanthilla», ricordata nell'epigrafe, dovrebbe essere la consorte di Defen-
dente Suardi: si tratterebbe infatti di una Violantilla Scarampi di Camino. Il dato è riportato da V. VIALE,
toc. cit. La presente lettura dell'epitaffio è stata resa possibile grazie alla collaborazione del prof. Giulio
leni del Politecnico di Torino.

22 Cfr. più sopra la nota 6.
23 Cfr. più sopra la nota 8.
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Fig. I: Sigillo sepolcrale di Defendente Suardi. Lastra in calcare, cm 188 x 88. Museo Civico
di Casale, già nella cappella di San Defendente nella chiesa di Santa Croce. Prima metà XVI
secolo, autore ignoto di area lombarda.
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Fig. 2: Stralcio ripreso dal «Tipo, o sy Pianta dimostrativa della Chiesa de R.R.P.P. Agosti-
niani detta di Santa Croce posta nella città di Casale Cantone Brignano (...) formata da me
Infrascritto per dimostrare la situatione dell'Altari, e dispositione de Banchi nella medesima»
(Biblioteca Civica di Casale Monferrato, Archivio Storico Comunale, Fondo Disegni/ // se-
gno nero indica la posizione dell 'altare di S. Defendente.
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II patrimonio documentario
dell'Archivio Storico Comunale

di Casale Monferrato*
LUIGI MANTOVANI

Cenni di storia istituzionale

L'Archivio Comunale di Casale Monferrato, durante i secoli, ha subito per-
dite e dispersioni di materiale documentario, dovute sia a vicende storiche, sia
a interventi umani; ne verrà data qui una brevissima sintesi1.

Il primo ottobre 1569 la città perde la sua autonomia a favore dei Gonzaga,
duchi di Mantova e marchesi di Monferrato, e con essa il suo archivio, che vie-
ne incamerato nell'archivio ducale di Mantova.

È solamente nel 1725, grazie a Vittorio Amedeo II, re di Sardegna, che Casale
torna a godere di tutti i diritti legati all'autonomia amministrativa, anche se que-
sto non significò il pieno recupero dell'intero patrimonio archivistico pregonza-
ghesco, ormai irrimediabilmente disperso tra gli archivi di Mantova e di Torino.

Altre dispersioni sono attribuibili a riordini, o a tentativi di riordini, come quel-
li di Evasio De Conti, nel 1797, e del conte Ignazio Alessandro Cozio di Salabue
(1817). Nel 1886 l'archivio viene trasportato dal palazzo di S. Croce al palazzo
Gozani di S. Giorgio, nuova sede del Municipio, e questo contribuì ad accrescere
il disordine delle carte.

Un primo ordinamento, anche se non privo di difetti, del patrimonio archivistico
comunale, è dovuto all'avvocato Giuseppe Bonzi, nel 1912; dal Bonzi in poi, pur-
troppo l'Archivio Storico viene a poco a poco lasciato in stato di abbandono.

L'attuale ordinamento, limitato però alla prima sezione (1499-1800), è stato
condotto da Maurizio Cassetti e Giorgio Giordano e completato nel 1980.

Descrizione

L'Istruzione per l'amministrazione dei comuni, del 1 aprile 1838, dettò le se-
guenti regole per l'ordinamento e l'inventariazione dei documenti contenuti ne-

* Tratto da: "L'Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato", a cura di Luigi Mantovani, Casale
Monferrato 2002.

i Per le tormentate vicende storiche ed istituzionali dell'Archivio Comunale di Casale, cfr. MAURIZIO
CASSETTI - GIORGIO GIORDANO, L'Archivio Storico Comunale di Casale Monferrato, Assessorato alla Cul-
tura, Casale 1980, pp. 8-16.



74 gli archivi comunali: «Le serie saranno divise in tre tempi: I. quello decorso pri-
ma dell'invasione francese; II. Quello durante l'invasione stessa; III. Quello a co-
minciare dall'epoca del ritorno in Piemonte degli augusti regnanti» (Gap. VII,
par. 362). A tale modello ancora s'ispira l'ordinamento del materiale documen-
tario prodotto dall'amministrazione comunale nel corso della sua storia.

Laprima sezione (1449-1801) si compone di 454 registri e di 190 faldoni (più
un'appendice di 16 faldoni) per un totale di 585 fascicoli (il periodo più rappre-
sentato dal punto di vista documentario è quello settecentesco);

La seconda sezione (1801-1814) raccoglie una settantina di faldoni, per un to-
tale di circa di 450 fascicoli;

La terza sezione comprende gli anni 1815-1896, per un totale di 1800 circa tra
faldoni e registri.

Unito al materiale documentario, è conservato in archivio un fondo iconogra-
fico che presenta una ricca e importante documentazione per immagini della storia
cittadina, e più in generale del Monferrato casalese, a partire dal XVIII secolo fino
agli inizi del XX. Sono qui conservati i progetti (realizzati oppure rimasti sulla car-
ta) di insigni architetti e progettisti, quali il Nicolis di Robilant, il Formiglia, lo
Scapitta, il Vitoli, il Praga, accanto ad altri, anonimi, ma di non minore interesse.

Un'ultima segnalazione riguarda alcuni faldoni «extravaganti»: uno riguardan-
te cause civili e patrimoniali della nobile famiglia dei conti Cozio di Salabue (secc.
XVIII-XIX); un paio conservano i manoscritti originali di alcune tra le opere del
tragediografo e romanziere Pietro Gorelli (1815-1867); uno raccoglie la docu-
mentazione circa il conferimento della Medaglia d'Oro al valore militare al cele-
bre aviatore Natale Palli (protagonista con Gabriele D'Annunzio del «volo su
Vienna»).

ARCHIVI AGGREGATI

Cenni di storia istituzionale

Con la legge n. 753 del 3 agosto 1862 fu istituita presso ogni Comune una
Congregazione di carità al fine di curare l'amministrazione dei beni destinati ai
poveri. Veniva poi precisato (art. 56 del R.D. 27-11-1862, n. 1007) che il com-
pito di tali Congregazioni era quello di amministrare direttamente quelle Opere
pie la cui gestione fosse stata loro attribuita dai Consigli comunali. L'ammini-
strazione era affidata ad un comitato, composto da un presidente e da un certo
numero di membri ed eletto dal Consiglio comunale, mentre le funzioni di te-
soriere furono affidate al tesoriere del Comune. La legge Crispi del 17 luglio
1890 n. 6972 aumentò i controlli pubblici, delineando con ancora maggior ri-
gore le responsabilità attribuite agli amministratori e accrescendo le funzioni
assegnate a quelli che vennero definite «Istituzioni pubbliche di beneficenza»
(con il Regio Decreto del 30 dicembre 1923 n. 2841 si giungerà infine alla de-
finizione di IPAB, cioè «Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza»).

La legge n. 847 del 4 giugno 1937 soppresse le Congregazioni e le sostituì
con gli «Enti Comunali di Assistenza» (E.C.A.) con finalità di assistenza ge-
nerica e temporanea dei bisognosi. Gli E.C.A. sono stati soppressi nel 19802 .

2 Per la storia delle trasformazioni giuridiche delle ex opere pie, si vedano i volumi // catasto della
beneficenza. Ipab e ospedali in Piemonte 1861-1985. Casale Monferrato, a cura di UMBERTO LEVRA, Re-
gione Piemonte Assessorati Assistenza, Cultura, Sanità, Torino 1986, pp. 9-19; AA. Vv., Le IPAB in Pie-
monte, 1 voli., Regione Piemonte Assessorato Assistenza, Torino 1980, voi. I, pp. 7-12



Descrizione 75

1. Ente Leardi
2. Pia Casa S. Giuseppe
3. Pio Istituto della Misericordia - E.C.A.
4. Ente colonia marina e alpina
5. Ospedale degli Infermi sotto il titolo di Santo Spirito
6. Ente Morale asilo Infantile città di Casale Monferrato, ex Cova-Adaglio
7. Società di Patronato pei liberati dal carcere

1. Ente Leardi (1801 -1980); 440 faldoni; ordinato ed inventariato

Questo fondo raccoglie le carte relative all'amministrazione dell'istituto
scolastico e del collegio sorti nel 1858 per volontà della contessa Giara Leardi,
che fu probabilmente influenzata nell'elaborare il testamento del 5 dicembre
1852 dalle idee di Giovanni Lanza e Urbano Rattazzi (legale della famiglia
Leardi) sulle scuole tecniche, e che anticipò la legge Casati del 1859. Oltre al-
l'interesse specifico rappresentato dalla storia amministrativa (ma anche archi-
tettonica, per quanto riguarda Palazzo Leardi e Palazzo Mellana) dell'Ente, il
fondo Leardi riveste un ruolo fondamentale per la storia delle istituzioni cultu-
rali cittadine: infatti la raccolta museale, bibliografica e documentaria dell'En-
te rappresentano il nucleo dal quale si sono sviluppati il Museo Civico, la Bi-
blioteca Civica e l'Archivio Storico Comunale. Il fondo si completa con le
«Carte Mellana» - parte della corrispondenza politico - militare di Filippo
Mellana, che fu presidente dell'Ente - e con la documentazione relativa alla
«Pia Società di S. Giulio d'Orta», composta da «Ingegneri, Architetti, Geome-
tri, Capi Mastri, Mastri Muratori, Assistenti di opere muratone, Scalpellini,
Fornaciai, Lattai, Pittori, Riquadratori ed Imbiancatori», che fu costituita in
Casale nel 18923.

2. Pia Casa S. Giuseppe (1561-1980); 381 faldoni;
ordinato ed inventariato

All'origine della costituzione di questo ente stanno il «Regio Orfanotrofio
S. Giuseppe» e la «Pia Casa della Provvidenza» (poi fusi ed eretti in Ente
Morale il 14 marzo 1926). Con testamento datato 24 novembre 1609, il notaio
Giuseppe Coppa fonda il Regio Orfanotrofio, prescrivendo la costruzione con i
fondi della sua eredità di una Chiesa in onore a san Giuseppe, accanto alla
quale erigere un «Ritiro» per gli orfani della città. L'Istituto aveva lo scopo
di educare e ricoverare i poveri di ambo i sessi, orfani e minorenni. L'Istituto
venne posto sotto la protezione dapprima dei Gonzaga (sec. XVII), e succes-
sivamente dei Savoia (sec. XVIII). La Pia Casa della Provvidenza venne fon-
data dal canonico Gregorio Crova (1854) al fine di raccogliere «fanciulli d'am-
bo i sessi, esposti, orfani, abbandonati dai genitori, od usciti dal carcere per
avviarli ad una vita regolare, laboriosa, onesta, somministrando loro un in-

3 Per il primo cinquantennio di storia dell'Ente Leardi è fondamentale consultare Gerolamo Occoferri,
L'Istituto Leardi dal 1858 al 1909, Tip. Coop., Casale 1909 (Occoferri fu preside dell'Istituto dal 1904 al
1912). Per una storia dell'Istituto si veda Istituto tecnico «Leardi» Casale Monferrato. Primo centenario
1858-1958. Annuario 1958-59, Tip. Milano & C., Casale 1960, pp. 9-28.



76 segnamento applicato alle arti meccaniche e all'agricoltura»4 - a tutti gli effetti
un manifesto delle concezioni sociali che sottendono l'opera di beneficenza
dell'epoca.

3. Pio Istituto della Misericordia - E.C.A. (1527-1981);
133 tra faldoni e registri; ordinato e con elenco di consistenza

Venne istituito nel 1527 (l'annus horribilis del Sacco di Roma), per «prove-
dere et sovenire alle gravezze occorse per la guera, peste et saccheggiamenti di
pessima gente» dispensando «beni nell'uso de' poveri»5. La peste in Monfer-
rato (e nel resto dell'Italia settentrionale) era stata portata, come è noto, dagli
eserciti di Francesco I e di Carlo V. [...] Per soccorrere la popolazione dura-
mente provata «sorse per opera di alcuni pietosi e ricchi cittadini la pia e be-
nefica congregazione detta di Misericordia; la quale accresciuta più tardi da
molti e ricchi lasciti, divenne quel fiorente istituto che ancora sussiste, a onore
della carità cittadina»6.

Con Regio Decreto (22 febbraio 1926) il Pio Istituto viene accorpato alla
Congregazione di Carità, che diventa in seguito (dal 1937) Ente Comunale
di Assistenza (E.C.A.). Il fondo fu depositato negli anni '70 presso l'Archivio
di Stato di Alessandria, ma alcuni tra i documenti più antichi e preziosi per la
conoscenza e lo studio dell'ente - come ad esempio instrumenti, inventari pa-
trimoniali e cataloghi di amministratori e benefattori - si trovano ancora presso
l'Archivio Storico Comunale casalese.

4. Ente Colonie marina ed alpina (1899-1991; con lacune);
55 faldoni; ordinato ed inventariato.

È dall'idea di un medico fiorentino, Giuseppe Barellai, di istituire ospizi ma-
rini per la cura dei bambini poveri affetti da malattie della pelle, che ha origine,
nel marzo del 1872, con la costituzione di un comitato di beneficenza, questa
nota istituzione cittadina. Con la denominazione «Ospizio marino casalese»,
inizia ufficialmente le attività il 7 giugno 1878, sotto forma di consorzio di Co-
muni del circondario, e viene poi eretto in Ente Morale con Regio Decreto (8
marzo 1885)7. La documentazione relativa al primo periodo è andata dispersa e
quella rimanente presenta gravi lacune cronologiche.

5. Ospedale degli Infermi sotto il titolo di S. Spirito
(1478-1950); da ordinare; 140 metri lineari.

È un fondo archivistico imponente e di fondamentale importanza storica, de-
positato presso l'Archivio Storico Comunale dall'U.S.L. competente nel 1994.
Raccoglie (con lacune) la documentazione relativa alle origini dell'Ospedale -
che nasce nel 1478, su preghiera di Guglielmo Vili di Monferrato a Papa Sisto

4 R. D. 7 Novembre 1858, art. I, Fondo Pia Casa S. Giuseppe, fald. 171, fase. 2.
5 Statuto fondamentale dell'Opera Pia della Misericordia in Casale Monferrato, Tip. F.lli Torelli,

1896, p.l.
6 Io., op. cit., pp. 276-77.
7 Per le vicende che portarono alla creazione dell'Ente, si veda AMBROGIO UBERTIS, Cenni storici illu-

strativi dell'Ospizio Marino Casalese, Tip. Bellatore, Bosco e C., Casale 1911.



IV, per accorpamento dei beni dell'alierà ospedale di S. Maria delle Grazie e 77
delle Confraternite di Santo Spirito - e quella relativa all'archivio degli esposti
fino al 1886, quando il servizio divenne parte del Ricovero di mendicità. Al-
l'atto della sua costituzione, l'Ospedale degli Infermi ebbe gli stessi privilegi
dell'ospedale Santo Spirito in Saxia a Roma, e la sua gestione fu affidata al-
l'ordine degli Agostiniani.

6. Ente morale asilo infantile della Città di Casale Monferrato,
ex Cova-Adaglio (1791-1990); da ordinare; 70 metri lineari.

Questa istituzione cittadina (poi Cova-Adaglio) era il risultato della fusione
di due istituti: le Scuole Normali di Carità, fondate nel novembre del 1791 (e
intitolate ai SS. Evasio, Filippo Neri e Vincenzo de' Paoli) e istituite con So-
vrana autorizzazione il 22 giugno dell'anno successivo, e l'asilo infantile, inau-
gurato nel 1842. Fu riconosciuta come Opera Pia ed istituzione Pubblica di As-
sistenza secondo le leggi 3 agosto 1862 n. 753 e 17 luglio 1890 n. 6972.

La documentazione dell'archivio riguarda tutta la vita dell'ente, fin dalla sua
fondazione: delibere, patrimonio, testamenti, inventari dei beni, contabilità. La
data di scioglimento dell'ente è il 26 luglio 1990.

8. Società di Patronato pei liberati dal Carcere (1784-1965);
da ordinare; 15 metri lineari.

Nacque nel 1895, con il fine di assistere i liberati dal carcere per trasforma-
zione dalla precedente «Opera Pia della Carità e della Morte». Quest'ultima
venne fondata nel 1784, «eretta sotto il titolo di S. Giovanni Decollato alla pie-
tosa assistenza de' carcerati e condannati dalla giustizia nella città di Casale»;
secondo lo Statuto, «sessanta per lo meno saranno li confratelli componenti
l'Opera pia [...] ripartiti nei tre ordini de' Nobili, dei Cittadini, e dei Negozian-
ti, o Mercanti: oltre questi tutti quegli Ecclesiastici secolari, o regolari, li quali
avranno incombenza nelle Carceri, o nel Confortatorio, s'intenderanno aggre-
gati all'Opera pia»8. Il primo priore, eletto il 19 marzo 1785, fu il conte Ignazio
Alessandro Cozio di Salabue. La documentazione della parte più antica dell'ar-
chivio presenta alcune lacune, ma sono presenti dei documenti di particolare
importanza.

ARCHIVI FAMILIARI

1. Famiglia Canina
2. Famiglia Dalla Valle di Pomaro
3. Famiglia de Conti
4. Famiglia Magnocavalli di Varengo
5. Famiglia Pallavicino-Mossi
6. Famiglia Vidua di Conzano

8 Regole e capitoli per l'opera pia della Carità, e della Morte [...] nella Città di Casale, in Vercelli.
1785. Presso Giuseppe Panialis stampatore di sua Eminenza e dell'illustrissima Città, p. 22.



78 1. Famiglia Canina (1527-1893); 17 mazzi; ordinato e inventariato

Oltre alle carte relative al patrimonio ed agli affari contabili della famiglia, il
fondo raccoglie - e sta qui la sua peculiare importanza - i documenti riguar-
danti l'attività storico - archeologica ed accademica di Luigi Canina (1795-
1856), architetto, studioso di architettura ed archeologo tra i più noti ed impor-
tanti dell'Ottocento, che fu, tra l'altro, curatore, a Roma, di Villa Borghese e
dei restauri dei principali siti archeologici9.

2. Famiglia Dalla Valle di Pomaro (XIII-XIX secc.);
ordinato e inventariato; 701 mazzi, 54 registri.

Fondo archivistico dalle imponenti dimensioni, nel quale sono conservate
carte - tra cui un centinaio di pergamene - delle famiglie Dalla Valle e Ardiz-
zoni (in special modo per i tenitori di Lu, Mirabelle, Bozzole e Pomaro), ma
anche riguardanti le famiglie San Giorgio, Sannazzaro, Langosco e Picco. La
maggior parte della documentazione si riferisce ai secc. XVII e XVIII; parti-
colarmente importanti le serie dei conti, delle consegne e dei consegnamenti
relativi a vari paesi del Monferrato. Figura di particolare spicco è l'insigne giu-
rista Rolando Dalla Valle, protagonista di una brillante carriera durante il do-
minio dei Gonzaga, fino a diventare Giudice e Commissario generale degli
Ebrei del Monferrato nel 1537, Governatore di Casale, e infine Presidente
del Senato della Città il 2 maggio 1567, nominato dal Duca Guglielmo Gon-
zaga. Inoltre Rolando Dalla Valle fu anche tra i fondatori, nel 1527, dell'Opera
Pia della Misericordia.

Tra gli altri personaggi illustri appartenenti alla famiglia Dalla Valle si pos-
sono ricordare due sindaci di Casale, Rolando Francesco (1800) e Giuseppe Ro-
lando (1842-44), che fu anche senatore del Regno (3 aprile 1848), e il diploma-
tico Alessandro Lelio Maria (1849-1905), che ebbe incarichi diplomatici presso
le maggiori capitali, da Pietroburgo a Washington, da Parigi a Berlino. La fami-
glia Ardizzoni diede alti rappresentanti istituzionali al Monferrato prima e du-
rante il dominio dei Gonzaga: si possono ricordare Lelio, senatore a Mantova e
a Casale, e suo figlio Cesare, Senatore e Presidente del Senato di Monferrato
(secc. XVI-XVII). Dopo il passaggio del Monferrato dai Gonzaga ai Savoia,
Cesare Antonio (1657-1719) fu nominato da Vittorio Amedeo II, il 15 settem-
bre 1713, Senatore di Piemonte e primo Presidente del Senato di Torino.

Ma forse il più noto tra i rappresentanti di questa famiglia è Lelio Francesco
Girolamo (1639-1699): valente giurista, fu eletto vescovo di Casale il 13 mag-
gio 1680'°.

3. Famiglia De Conti (XVI-XIX secc.); 73 mazzi;
ordinato ed inventariato

Si tratta di parte dell'archivio familiare donata al comune all'inizio del
secolo scorso dall'ingegner Vittorio Tornielli. La definizione di archivio

9 Luigi Canina (1795-i856) architetto e teorico del Classicismo, a cura di AUGUSTO SISTRI, Guerrini
Associati, Milano 1995.

10 Per notizie sulle famiglie Dalla Valle e Ardizzoni cfr. Inventario dell 'Archivio Dalla Valle, a cura di
PIER LUIGI MUGGIATI, Introduzione, pp. I-IV; ORSOLA RIANDRÀ A. DI REAGLIE, Notizie sulla famiglia Ardizzoni
di Casale Monferrato, in «Rivista di storia e archeologia delle provincie di Alessandria e Asti», 1975, pp.
264-273.



suona però impropria se applicata a questa straordinaria raccolta di docu- 79
menti storici e letterari, «collezionati» con l'animo dell'erudito settecentesco
- possiamo ricordare, ad esempio, una copia manoscritta in italiano del Se-
fer Miswot risalente al XVI secolo, o le carte degli importanti banchieri Cla-
va - utilizzati dal canonico Giuseppe De Conti e dal nipote Vincenzo per
comporre le loro celebri memorie storiche su Casale, ma importanti anche
per la storia del costume di almeno due secoli. Interessante e ricco è altresì
il fondo disegni.

4. Famiglia Magnocavalli di Varengo (XIII-XIX secc.);
257 mazzi; ordinato ed inventariato

La prima parte di questo fondo fu donata al Comune da Francesco Guasco di
Bisio (1926); la seconda fu recuperata dall'archivio Leardi. L'archivio Magno-
cavalli è complesso ed estremamente ricco di documenti, che vanno dalle carte
riguardanti le giurisdizioni feudali e le proprietà della stessa famiglia Magno-
cavalli - comprendenti i tenitori di Varengo, Alfiano, Casorzo, Cuccare, Mon-
calvo, Odalengo Piccolo, Penango, Rosignano - a documenti delle famiglie
Picco-Pastrone, Cane, Berruti, Natta, a documenti storici riguardanti Casale
nei secc. XVI-XVIII (dai Gonzaga alla dominazione francese), dalla multifor-
me attività culturale ed artistica di Francesco Ottavio Magnocavalli (fu archi-
tetto, tragediografo e riformatore scolastico), ai ricchi carteggi privati dei per-
sonaggi di questa importante famiglia monferrina.

5. Famiglia Pallavicino-Mossi (XVI-XIX secc.);
261 mazzi; ordinato ed inventariato

La parte casalese di questo importante archivio familiare, diviso tra
Casale e Torino (Biblioteca Reale e Archivio di Stato), si segnala in par-
ticolar modo per la documentazione relativa alle cause patrimoniali e
ai conflitti di parentela (riguardante quasi unicamente le grange Torrione
e Saletta di Robella di Trino), ma anche per le sottosezioni concernenti af-
fari militari e documenti di governo. Completa il quadro un importante fon-
do disegni.

6. Famiglia Vidua di Conzano (XV-XIX secc.);
75 mazzi; ordinato ed inventariato

Altro inestimabile dono della contessa Giara Leardi, che, con il legato
del 5 dicembre 1852, lasciò alla città di Casale le raccolte documentarie
del conte Carlo Vidua, rimaste di proprietà dell'Ente Leardi fino al 17 giu-
gno 1980. Accanto a «...i libri, le carte, gli scritti, le curiosità ed antichità,
non che gli oggetti rari ...» provenienti dal fondo personale di Carlo Vi-
dua, compresi i fondamentali taccuini di viaggio, un posto non secondario
occupano i fondi delle famiglie Gambera (con un'importante raccolta di
pergamene antiche) e Gaspardone, e la documentazione relativa ad altre
importanti famiglie, quali, ad esempio, i Del Carretto, i Calliano-Scozia,
i Calieri.



80 ALTRI FONDI ARCHIVISTICI

1. Seri. Giuseppe Brusasca
2. Ufficio di Conciliazione
3. Consorzio irriguo Valentino e S. Germano
4. S.N.I.A Viscosa Manifattura di Casale

1. Sen. Giuseppe Brusasca; 170 faldoni; ordinato ed inventariato

Fondo donato alla Città dallo stesso uomo politico nel 1982, raccoglie la do-
cumentazione della sua attività forense, ma, soprattutto, della sua attività poli-
tica ed istituzionale (1946-1978), in qualità di sottosegretario dei ministeri del-
l'Industria e del Commercio, dell'Aeronautica, degli Affari Esteri, dell'Africa
Italiana, dello Spettacolo, nonché delle varie missioni governative all'estero e
degli incarichi affidatigli dalle Nazioni Unite: un eccezionale racconto «dal-
l'interno» del primo trentennio di storia repubblicana. Completa la documen-
tazione un vasto archivio fotografico.

2. Ufficio di Conciliazione (1893-1967); 130 faldoni; ordinato e inventariato

Come ricorda Augusto Antoniella, nel suo prezioso volume sull'archivio co-
munale postunitario, la legge n. 261 (16 giugno 1892) regolò l'entrata in fun-
zione di un Ufficio di Conciliazione, «retto da un giudice elettivo competente
in materia di azioni personali, civili e commerciali fino a 100 lire di valore, di
danni dati fino alla stessa somma e di locazioni di immobili. Il giudice veniva
scelto sulla base di una lista di eleggibili compilate dalle Giunte Comunali, e
nominato dal presidente del Tribunale su proposta del Procuratore regio» ' '. Il
funzionamento dell'Ufficio di conciliazione fu ultimamente regolato con la
legge 18-12-1941, n. 1368.

3. Consorzio irriguo Valentino e S. Germano (1883-1962);
63 faldoni; ordinato e inventariato

La data di costituzione del Consorzio è il 30 luglio 1882 (poi approvato con
regio decreto 27-8-1883, n. 1624): esso, secondo statuto, ha lo scopo «di irri-
gare i terreni della pianura alta in territorio di Casale Monferrato, compresi fra
il Cavo Alto Demaniale e le colline, dall'abitato di Casale al torrente Rottaldo,
dell'approssimativa superfìcie di Ettari 800, valendosi all'uopo dell'acqua da
sollevarsi con mezzi meccanici dello stesso Cavo Alto», da estendere « alla si-
nistra del Cavo Alto, alla valle del Rottaldo e alla sponda destra di esso a quei
terreni che per la loro giacitura ed altimetria saranno suscettibili di essere irri-
gati»12. Resta attivo fino al 31 dicembre 1981.

5. S.N.I.A. Viscosa manifattura di Casale; da ordinare; 30 metri lineari

Ultima acquisizione in ordine di tempo dell'Archivio Storico di Casale
(1995), raccoglie la documentazione dell'industria della seta artificiale.

La S.N.I.A. fu fondata a Torino il 18 luglio 1917.

11 AUGUSTO ANTONIELLA, L'archivio comunale postunitario, La Nuova Italia, Firenze 1979, pp. 88-89.
12 Statuto per il Consorzio irriguo Valentino e S. Germano in Casale Monferrato, Capo I, Art. I, 1884.
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Gli atti privati del monastero
di Sant'Ambrogio di Milano
relativi al luogo di Paciliano

conservati presso l'Archivio di Stato di Milano
(secc. XI - metà Xm)

(seconda parte)

LUCA POIS

Introduzione

L'edizione delle carte di Paciliano presenti nel fondo del monastero di San-
t'Ambrogio si completa qui con l'ultimo degli atti anteriori alla metà del seco-
lo XIII. Si tratta di un fascicolo composto da due quaderni di pergamena legati
tra loro e protetti da una copertina dello stesso materiale dove sono registrati
tutti i diritti e le proprietà del cenobio milanese nella località pedemontana. Ti-
pologicamente siamo in presenza di una carta consignationis, assimilabile ad
una scrittura memoratoria poiché priva di qualsiasi segno di ricognizione
notarile. L'uso di redigere questo tipo di documentazione in fascicoli anziché in
rotoli di pergamene legate tra loro è tipico del monastero di Sant'Ambrogio ' ma
in questo caso la particolarità viene data dall'occasione della redazione: con-
trariamente agli altri fascicoli presenti nel Chartarium, con i quali è legato,
l'atto in questione non venne redatto infatti su richiesta dei sindaci o dei gastal-
di del monastero bensì di un messo imperiale2.

La scelta di assumere questo documento come termine estremo per il presen-
te lavoro di edizione è giustificata dal fatto che esso rappresenta un discrimine
nella documentazione pacilianese. La cesura dovuta al trasferimento della po-
polazione di Paciliano a Casale ebbe infatti notevoli effetti nei rapporti tra il

1 Tutti i fascicoli si trovano in un volume denominato Chartarium /ovverosia Un libro contenente varii
pezzi di pergamene legate facente pagine n" 133 ed uno pagine 19 di carta comune e logora. Secolo XIII;
contenuto in ASM, A D, Pergg., cari. 347, 154xx: Origgio 1271 (n. 1); Inzago 1260 (n. 2), Origgio 1253 (n.
3); Cologno 1277 (n. 5), Origgio 1292 (n. 6-7), Origgio 1280 (n. 9), Inzago 1247 (n. 11), [Milano] 1293 (n.
12), Inzago 1283 (n. 13).

2 La data della sua confezione - gennaio 1238 - fa supporre la necessità dell'imperatore di conoscere
l'entità delle risorse drenabili in area monferrina in vista della continuazione della guerra in Lombardia.
Dopo la battaglia di Cortenuova Federico II passò a Lodi, a Pavia nel dicembre 1237 e si portò in Piemonte
nei primi mesi del 1238 (la sua presenza è ancora attestata a Vercelli 1' 11 febbraio) preparandosi alla nuova
offensiva del maggio dello stesso anno. Cfr. G. GIULINI, Memorie spettanti alla storia, al governo ed alla
descrizione della città e campagna di Milano né secoli bassi, Milano 1854 (ristampa anastatica, Milano
1973), IV, libro LII, pp. 382 e sgg. e Storia di Milano, «Fondazione Treccani degli Alfieri per la storia
di Milano», Milano 1954, voi. IV, pp. 234 e sgg.



84 monastero ed il suo possesso pedemontano e di conseguenza nella produzione
documentaria3: si devono attendere ben quattordici anni per incontrare un nuo-
vo atto relativo a Paciliano tra le carte ambrosiane e tutta la documentazione
successiva lascia trasparire una progressiva perdita di interesse degli abati mi-
lanesi per le loro proprietà piemontesi4.

La ricognizione della consistenza documentaria del secondo Duecento ha
permesso di reperire altri due atti che rientrano cronologicamente nella presen-
te edizione e che sono stati aggiunti in appendice. Entrambi sono contenuti in
una renovatio voluta dal sindaco di Sant'Ambrogio Astolfo de Lampugnano il
3 agosto 1294 di cui si da l'edizione5: il primo è un'investitura semplice del 15
febbraio 1025, mentre il secondo è un'investitura feudale del 6 maggio 12276.

Criteri di edizione

I criteri di edizione sono i medesimi utilizzati per la prima parte di questo
contributo.

Per quanto riguarda gli atti dati in appendice ho preferito non estrarre le co-
pie per non far perdere al lettore una visione generale del documento nel quale
sono inserte, provvedendo però a fornirne dei regesti autonomi.

3 Per il trasferimento degli uomini di Paciliano a Casale si veda A.A. SETTIA, Mori/errato. Strutture di
un territorio medievale. Torino 1983, pp. 148-153.

4 Si tratta di trentatrè atti compresi tra il 30 settembre 1252 e P I I agosto 1294, più due scritture me-
moratone prive di data ma sicuramente attribuibili alla seconda metà del secolo XIII. In realtà non si può
parlare di significative differenze tipologiche o quantitative rispetto al cinquantennio precedente, ma l'im-
pressione è, che dopo la nomina di Tebaldo Stampa a sindaco e procuratore del monastero per tutte le terre
ultra Padum et ultra Ticinum, Patteggiamento nella conduzione sia più passivo, di normale gestione agra-
ria, con sporadiche difese di diritti che ormai sembrano aver perso il loro valore intrinseco.

5 In questo documento è contenuta anche la copia della soluzione di una lite tra il podestà di Casale e
gli uomini di Paciliano datata 14 giugno 1281 e sulla stessa pergamena è presente un altro atto correlato
alla renovatio di cui non ho però ritenuto indispensabile dare l'edizione.

6 La prima delle due investiture è interessante perché permette di stabilire un nuovo dente alla forbice
temporale dell'abbaziato di Vuido, che il Tagliabue nella sua Cronotassi degli abati di S. Ambrogio nel
Medioevo (784-1497), in // monastero di Sant'Ambrogio nel Medioevo, Convegno di studi nel XII cente-
nario 784-1984 (Bibliotheca Erudita 3), Milano 1988, p. 305 poneva tra il setttembre 1028 ed il novembre
1030, sulla scorta della documentazione raccolta dal Violante; riducendo così ad un solo anno in luogo di
tre, lo scarto tra questi ed il suo predecessore Gotefredus I (ultima attestazione 25 febbraio 1024). La se-
conda investitura fornisce invece importanti indicazioni sui rapporti tra l'abate ed i vicini di Paciliano, che
sembrano qui, accettando l'infeudazione del castrum e dei boschi di Olzia e Taxaria, riconoscere - dopo le
accese lotte dell'inizio del secolo - la signoria del monastero.
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1238 gennaio

Rolando 'de Alberico', Rufmo 'Mussus' e Rogerio 'de domino Asclerio',
consoli del luogo di Paciliano, elencano a Castaido, messo dell'imperatore, tut-
ti i sedimini, le terre ed i diritti spettanti al monastero di Sant'Ambrogio di Mi-
lano nel predetto luogo di Paciliano. Dichiarano inoltre che alcuni diritti e la
curarla sono di pertinenza dell'imperatore.

Scrittura memoratoria, A D, Pergg., cart. 347, 157 (XX), Chartarium I, n. 4.
Regesto: Regesto o sia compendio di tutti li documenti in carta pergamena

dell'archivio del Monastero di Sant'Ambrogio Maggiore di Milano diviso in
ventidue parti, (ms. datato 1738), pp. 319-320.

Un fascicolo contenuto in un volume con altri documenti simili riguardanti
luoghi diversi, composto da due quaderni di fogli irregolari di pergamena rile-
gati insieme e protetti da una copertina di pergamena grezza, quest'ultima con
uno strappo cucito di mm. 88, parti di una chiusura in pergamena; in buono sta-
to di conservazione generale. Le carte non numerate.

Sul recto anteriore della copertina di mano coeva: «Consignationis terrarum
Paciliani » ed altre annotazioni tarde di natura archivistica. Sul verso an-
teriore della copertina della stessa mano: «In nomine domini. Anno dominice
incarnationis M CC XXX Vili, indictione XI, in mense / ianuari hec <segue
un segno> pater noster qui es in. / In nomine § Guillielmus domini [Ro]landi
habuit a nobis prò pensione solidos L <Pro pensione nell 'interlineo. Segue ste-
ria III frumenti ad ....nitum solidos [V]I / § facta ....one cum lacobo Bellardo
debet dare mihi solidos XXXII et denarios II cancellato da una riga>». Sul rec-
to posteriore della copertina di altra mano coeva: «In nomine Domini. Anno do-
minice. / ....terrarum de ve..arum fictum in peri.... / est modios est <sic>
LXXX. / .... terrarum qua tenent tercium, quartum et fictum est modios
CCCCXXX et plus».

[Ir.] In nomine domini. Anno dominice incarnationis MCCXXXVIII, in-
dictione XI, in mense yanuari. Hec / sunt sedimina et terre et iura qua sunt
et fuerunt monasterii Sancti Ambrosii M(ediolani) reiacentes in / loco et eius

Abbreviazioni e segni:
AD Archivio Diplomatico
Cit. : Citazione
Ed.: Edizione
MD Museo Diplomatico
Pergg. Pergamene
Reg. : Regesto
(SM) Segno di mano
(ST) Segno di mano del notaio o comunque del rogatario

Indicano lacune nel testo dovute a danneggiamenti e guasti (tanti quante sono
approssimativamente le lettere mancanti)

**** Indicano lacune nel testo di cui è responsabile lo scrittore (tanti quante sono
approssimativamente le lettere mancanti)

[ ] Contengono lettere, sillabe, parole integrate
( ) Si usano per lo scioglimento di abbreviazioni di significato incerto
< > Si usano nella traditio degli atti per note critiche alle annotazioni sul verso.



86 teritorio de Paciliano et reperte" et consignate et determinate domino Castai-
do, / misso domini imperatoris, per consules suprascripti loci de Paciliano;
scilicet per Rolandum de Alberico et / Rofinum Mussum et Arnaldum Gua-
linum et Rogerium de domino Asclerio qui dixerunt que semper / audiverunt
dici a suis antecessoribus quod successores et congre[ga]ciones latronum et
de duella debent / esse domini imperatoris et etiam curariam debet supra-
scriptus imperator colligere per eius nuncios in loco Pacilianob.

Item ad Barchum petiam I terre et vince in simul tenente[s] et est circa sta-
rios XXVIII: coheret via et ipse / Belinus de Gualla.

Item petiam I ad puteum de Corredo, starios X: coheret via et Arnaldus Gua-
linus.

Item petiam I extra villa de Paciliano ad Petram, starios XX vince: coheret
via et lacobus de Zenua.

Item petiam I vinee in Ronco, starios V; coheret Rufinus Mussus et Guilliel-
mus Mussus et via.

Item petiam I prati in Meleto et terre in simul tenentes et est circa modios
XVI; coheret via et Capitanei de / Mo[n]te et lacobus Belanus.

Item petiam I terre ultra Gatulam in Meleto et est circa modios XII: coheret
Rufinus Mussus et Amedeus / Gallonus et est in Scandoleto.

Item petiam I terre et est modios XII et est in prato Malori: coheret Musus,
Bazanus Galonus.

Item petiam I terre ad Pasquarium et est circa modios V: coheret Guillielmus
Musus, Henricus Musus, Rofinus / Picus.

Item petiam I terre in Roncori et est circa modios X: coheret Gatula et Uber-
tus de Quintana et Barranus de Salvano.

Item petiam I in Ronco Donico iuxta buschum de Olzia et est modios L in
duabus petiis: coheret Maifredus / Dent qui habet in medio et via.

Item petiam I vinee et orto ad aream monacorum, ad Petram, in simul tenen-
tes et est circa / [lv.] starios V: coheret via et lacobus Saulus et Bonifatiic Ca-
nis.

Item petiam I in Meleto et est starios VIIIF: coheret Gatula et Obertus de
Salvano et Matalialdus / Lupus.

Item petiam I terre ad Buschum Retondum et est modium I: coheret Raine-
rius de dona Virde et via.

Item petiam I terre in Roncori et est modios Vili: coheret Anselmus Busca
et Cuminelli.

Item petiam I terre ad Fossaderios et est modios III: coheret Azo Picus et
via.

Item petias II in Roncori et estd starios XII et vadit viam per medium: cohe-
ret Garganus de / domino Asclerio et Anselmus Piracus.

Item petiam I terre ad Buschum Retondum et est modios V: coheret via et
orto et Rubeus et fratres.

Item petiam I terre ibi prope, starios VII: coheret Cuminelli et via.
Item petiam I vinee ad Folloniam et est starios VII: coheret Rabalius et la-

cobus de ser Asclerio.
Item ad costam Fallam petiam I vinee et est starios XX: coheret Faciolus

Paponus et via.

a Sic.
b Lo scrìvente lascia in bianco il resto della riga e le due righe successive.
c Sic.
d Sic.



Item petiam I ad crucem de Monte Ardengo, starios VI: coheret via. 87
Item petiam I terre in Roncori, starios VIIII: coheret Gerganus de domino

Asclerio et Rofmus Saulus.
Item starios II sediminis prope castrimi de Paciliano: coheret Bonifacii Canis

et via.
Item petiam I terre in prato Airaldo, starios XXII: coheret Arnalda Gualini et

Albertus / de Petra et via.
Item ad Goredum starios II sediminis: coheret Guillielmi de Mediolano et

Cunradi de Goredo.
Item petiam I in Scandoleto, modios III: coheret Guillielmi Cornu et Anrici

Caldani.
Item petiam I in Carblonco, starios XII: coheret Cresonus et via.
Item ibi prope petiam I terre in Carblonco, starios VII: coheret Vercellinus

Carrera et via.
Item petiam I vinee et pratum in simul tenentes circa modios VII et iacet ad

Fontanam: / coheret via a duabus partibus et Bellini de Gualla.
[2r.] Item petiam I terre ad Fallaviam, modios VIIII: coheret Gatula et Ro-

fmus Lupus.
Item petiam I terre in Olza, modios XVI: coheret Rofmus Bordonus et Ro-

gerius de domino Asclerio.
Item domum in castello castrum de Paciliano quod tenebat monasterium

Sancii Ambrosii in feudo / a domino imperatore.
Item starios VII terre et iacet in Vulpairolla: coheret liberti de Vimaraxa et

Guillielmus / de Mirano et Micheusb Scaronus.
Item modium I sediminis ad Sanctum Petrum: coheret via et Olivinus de

Sancto Geòrgie.
Item petiam I sediminis et iacet inter Gorredum et Montexellum quod fuit

lacobi Malserg(r)ici: / coheret via a duabus partibus et fossatum ab altera quid
fecit commune.

Item petiam I terre Sancti Georgii et pertinet monasterio Sancti Ambrosii et
qua est perticas XII / et est in campum Longum: coheret via et et terra qua
tenet Rufmus Pedel[or]a / qua est monasterii Sancti Ambrosii et Ardizonus
Dens.

Item petiam I vinee et est starios UH et mina ubi dicitur ad Gorredum: co-
heret via a tribus partibus.

Item petiam I terre et est starios VII ad Valledixi: coheret rilisc et ecclesia
Sancti Petri et via.

[2v.] § Aribalbus Cerrudus consignavit starios II sediminis in Paciliano, ad
Gorretum et dat fictum denarium I: coheret Guillielmus de / Mediolano et Ro-
fmus de Corredo et lacopus de Brolio.

§ Azo Picus consignavit starios XII terre in Roncori et dat tercium: coheret
Rofmus Picus. Item medietatem unius sediminis ad / puteumd de Petra et dat
fictum denarium I.

§ Ardizonus de Cenderasco consignavit minam I sediminis ad Puteum Re-
tondum: coheret lohannes Grassus et / Oprandus de Cuniolo et via. Item tabule
X sediminis ibi prope: coheret Rofmus Bordonus et via. / Item consignavit
communi tabule iii sediminis ibi prope coheret: Anselmus Beliacius et via et

a Sic.
b Sic.
c Sic.
d Segue Redondum espunto.



Guillielmus Cazulis et dat / omnes fictum super totum denarium I et medium.
§ Anselmus Piratus consignavit starios XII terre in Carblonco de qua dat sta-

rios IlIIor et denarium I et dat tercium: coheret / via et Mich(erius) Scaronus.
Item modium I terre in Roncori, et dat tercium: coheret via et Petrus Dent. Item
/ ad Cerrum starios III terre et dat tercium: coheret Bocardi Cavra et Caputius
filius quondam Ugoni Beliacii. / Item ad Cerrum starios VI terre et dat terciu-
ma: coheret Humiliati et via. Item in Campo Longo / starios V terre et dat ter-
cium: coheret Bonini Corani et et lacobi Belardi. Item in Roncori starium I ter-
re / et dat tercium: coheret Cumineli et Petrus de Stura. Item in Roncori starios
VIIIIorb terre: coheret Rofmus / et Nicolanus0 de Valle.

§ Anselmus Maniacus consignavit starios III ad Ozolam qua dat tercium: co-
heret Anricus Musus et ser Ugo Beliacius. / Item minam I sediminis in Mon-
texelum et dat fictum in duobus annis denarium I: coheret lacobus Boldratus /
et Girardus Maniacus et via.

§ Ardizonus Drachus consignavit minam I sediminis in Montexelum et dat
fictum denarium I: coheret via et / Rainerii de Gribaldo. Item minam I ad Sanc-
tum Petrum: coheret via et Ardricus Zopus.

§ Asclerius Faba consignavit modios VI terre in Moneta et dat quartum: co-
heret Aimus de Ponte et via. / Item ultra fossatum modios V vel circa id, qua
dat quartum: coheret Rainerius Grassus et via.

§ Albertus Bazanus consignavitd circa starios XIIII terre in Pasquario qua dat
tercium: coheret Anricuse / Fulcus et via. Item starios XX terre in Meleto et dat
tercium: coheret filii quondam lohannis Canis / [3r.] et Ubertus de Salvano.
Item starios VIIII terre qua fuit quondam Zanoche et dat quartum: coheret
Templerii / et via et iacet in Sabiono. Item starios VI terre in Braganiasco
ad tercium: coheret dictus Albertus et Avoca/ti Canis. Item starios XX terre
et iacet ad Pasquarium et dat fictum starios X formenti ad mensuram / de Pa-
ciliano: coheret Durantf Capitaneus et Anselmus de Fulco et qua starios XX
fuerunt Guillielmi / de Mediolano.

§ Amedus8 Garonus consignavit starios III sediminis in Paciliano, ad Puteum
Retondum et dat / fictum denarios III: coheret Ardizolus de Cenderasco et Ba-
zanus Gallonus et lohannes de Fumo.

§ Ardizolus Beliacius per se et fratres consignavit circa starios XI ad Valdex
et dat denarios II fictum: / coheret Hericus et Rainis Rubeus et via.

§ Anselmus Capucius consignavit starios XX terre in Olza qua dat quartum:
coheret Anselmus Tabachus et Bu/riolus et ipse Anselmus.

§ Anselmus Tabacus consignavit starios XII terre in Olza qua dat quartum:
coheret Miranus Zoppus et Anselmus / Capucius. Item circa modios III terre ad
Mongalianum et dat quartum: coheret via et terra Sancii Eusebii / et Rofmus
Bordonus. Item ibi prope starios IlIIor terre qua dat quartum: cohereth via et
ipse Anselmus.

§ Ardizonus de Nicoleto per se et per fratribus eius consignavit starios III se-
diminis in Montexello et dat fictum denarios III: coheret / via et Guillielmus Cor-
nu et dicti fratres. Item modios VII ad Parcum et dat quartum: coheret hospitalis /

a Segue un foro nella pergamena.
b Sic.
c Sic.
d Segue starios cancellato da una riga.
e Segue filius cancellato da una riga.
f Sic.
% Segue una rasura.
h Segue coheret ripetuto.



et lacobus Lantaclava. Item Ardizonus de Nicoleto per se et Simone consignavit 89
starios XII terre / ad Lagonum qua dat quartum: coheret Musus Gatus et Guilliel-
mus Gambavaira.

§ Ardizonus Bellanus starios XII terre ad Scandoletum ad tercium: coheret la-
cobus de / Zenua et via et fuit Guillielmi de Mediolano. Item modium I terre in
Scandoleto / et dat tercium: coheret dictus Ardizonus et Miranus Caldanus. Item
starios VI vinee ad / Gorredum et dat starios lili fermenti ad mensuram de Paci-
liano: coheret via et Ardizonus / Tremegonus et fuit Guillielmi de Mediolano.

[3v.] § Asclerius Faba starios XVII terre in Carblonco ad tercium: coheret Ro-
fmus Sertor et via et fuit Guillielmi de / Mediolano. Item starios lili terre ad Me-
letum: coheret Rolandus Pradaulmus et ecclesia Sancti Germani / et fuit Guilliel-
mi de Mediolano.

§ Advocatus Canis starios VI terre ad Pizum Bernicum et dat tercium: coheret
Albertus Bazanus et dictus / Advocatus.

§ Anselmus Bellacius omni anno debet dare obulum unum prò sedimine quo
fuit quondam ....arieti Grasi. / Item dictus Anselmus debet dare denarios XII
prò modiis V terre ubi dicitur in Campo Longo.

§ Anselmus Pizalus consignavit petiam unam terre ad fossarum de podelle de
Sermaza et dat quartum / et est circa starios X: coheret Capitane! de Sermaza et
Guillielmus de Fossis de Sancto Ambrosio. Item petiam unam / terre in Monvil-
lono et dat tercium: coheret a duabus partibus via una.

§ Asclerius Patrucus consignavit in podelle de Paciliano starios II vinee ubi di-
citur ad Barchum: coheret / Ardizonus Belacixia et Guido Torta et ille Asclerius
de qua dat fictum medietatem vini illi monasterio.

§ Anselmus Gualdonus consignavit peciam I zerbi et est circa starios UH et
plus et iacet ad podelle de / Paciliano ubi dicitur in Monvilono: coheret Cunradus
Caldera de qua dat tercium illi monasterio. / Item ibi prope starios II terre: coheret
Otto de lorio et ille Anselmus et dat tercium. Item minam I / sediminis et iacet in
via de Paciliano ubi dicitur ad Pisapolam: coheret Rainerius de Monbelo / et Ni-
colai Sertoris et dat fictum omni anno obulum unum.

§ Ardizonus Zoppus consignavit2 peciam terre qua est modium unum vel plus
et iacet ad podelle / de Paciliano ubi dicitur ad Salexedum: coheret Nicolai Ser-
toris et fratrum et / Honricus de Ardenco et dat tercium. Item minam I sediminis et
iacet ad Sanctum / Petrum: coheret via et Ugo de Sancto Geòrgie et Ardricus Dra-
cus et dat / fictum omni anno obulum unum.

§ Andreas Furbitor dixit quod tenet starios V terre ad tercium et / iacet in Ta-
xarollo: coheret terra de Sancto Ambrosio et Guillielmus Piada. / [4 r.] Item tenet
cum fratre suo et Petrus Mussus et cum nepote suo Nicolao starium I sediminis ad
/ fictum redendum omni anno denarios XII et iacet ubi dicitur in Montexello in
villa de / Paciliano: coheret Caldanus et Azo Dent ab alia parte Anselmus Mania-
cus.

§ Albertus de Guiscardo consignavit starios XXII terre ad tercium et iacet in
podelle de Paciliano / ad pesinam Faram: coheret buschus de Olza et dona Fanta.
Item tabulas X terre ad Petram / extra villani de Paciliano et dat tercium: coheret
Amaldus Gualinus et Petrus Brunca.

§ Anricus de Fulco consignavit modios V terre et iacet ad Goredum et dat ter-
cium: coheret a duabus / partibus via et Gavarri Mussi.

[4 v.] § Bonusiohannes Falconerius consignavit circa tabule VIIII sediminis ad
Petram qua dat fictum omni anno denarium I: coheret / Azo Picus cum nepotibus
et Sepelinus et via.

1 Segue starios cancellato da una riga.



90 § Boninus Coranus consignavit modios IlIIor terre in Roncori qua dat tercium:
coheret Ugo de Vale et Anselmus Piratus. / Item starios VI terre ad Cerrum qua
dat tercium: coheret Nicolinus Coranus et Humiliati de Paciliano. Item / prò uxo-
re sua Agnexa consignavit starios VII terre ad Caravale qua dat tercium: coheret
Cresonus et via. / Item in Monvilono starios UH vinee qua dat medietatem vini
quando vendemiatur: coheret Boninus et via. Item / ad Salexedum starios V terre
qua dat fictum starium P spelte. Item starios III prati qua dat tercium quod / est ad
Fontanam Maiorem: coheret Rolandus Torta et via et ecclesia Sancti Petri. Item
starios V terre ibi prope qua dat / tercium: coheret Rolandus Torta et via.

§ Bertorinus Guercius consignavit starios V terre ad Lagonum qua dat quar-
tum: coheret Rofmus Bordonus et via.

§ Boninus Asclerius clericus consignavit modios III terre ad Lagonum et dat
quartum: coheret Borriolus et Honricus de Columba.

§ Bellinus de Guala consignavit starios X terre ad tercium: coheret rivis et ipse
Belinus. Item starios VII terre ibi /prope et dat fictum denarios VII: coheret a dua-
bus partibus ipse Belinus.

§ Bonusiohannes Giramus consignavit starios II terre ad Canovam et dat fic-
tum segias V vini puri: coheret Vercellus / de Pista et viab. Item dictus Bonusio-
hannes starios tres et tabulas quinque et meza terre0 in Roncor: coheret Barardus
de Selvanus et ipse Bonusiohannes et viad. / Item starios XX terre in Monvillono
et dat starios II vini fictum: coheret Guillielmus Cornu et Rofmus / Dent. Item ad
Sanctum Petrum starios III sediminis et dat fictum denarios III: coheret Trufa et
via.

§e Burronus de Monte Ardenco consignavit starios XIIII terre ad Lagonum et
dat quartum: coheret Boninus de Asclerio et Petrus Nassus. Item ad La Valem de
Può circa starios V terre et dat tercium: coheret fìlii quondam lohannis Canis et /
terra Sancti Ambrosii.

§ Bonusiohannes Bertolotus consignavit'tabulas8 lili sediminis in Paciliano ad
Puteum Retondum: coheret / Olivinus de Roncaretia et fosatum communis. Item
extra villa de Paciliano ab una parte fosati tabulas / II sediminis: coheret casarum
communis et ...riati et dat denarium I. Item minam I sediminis ad Pisapolam et dat
fictum / denarium I: coheret Guillielmus Malscuterius et via.

§ Bonusiohannes de Masso debet dare denarios XII inter se et frater suum Ari-
baldum prò modiis XVI terre, / qua iacet ubi dicitur in Fonzeto: coheret terra
Sancti Ambrosii et Pellucus et Ribaldus. De qua terra habet Bonusiohannes /
[5r.] et Ugonus Bolcatius starios XII prò uno debito quod ei debebat ut ipse dixit.

§ Benzus de Fumo consignavit starios VII terre vel plus et iacens in podelle de
Paciliano ad Lagonum: coheret / Ubertus Canevexe et via et dat quartumh.

§ Castellus Busca consignavit prò se et lacobo Busca quartum I sediminis ad
Gorredum et dat fictum denarium I: / coheret via et predicti Castellus et lacobus.
Item starios VI terre et vinee in Bozeto et dat tercium de grano et vino: / coheret
via et Rofmus Piatus et ipse Castellus et Taliabuscus. Item starios XII terre ad bu-
schum Retondum / et dat tercium et fictum caponem I et denarios II monachis et

a Segue fermenti cancellato da una riga.
b Segue Item ibi prope starios III terre qua dat tercium; coheret Oto Gaulacus et Rofmus de Zenua can-

cellato da una riga.
c Segue ad Canova cancellato da una riga.
d Item...via aggiunto in seguito nell'interlinea.
e Nel margine una croce.
f Segue starios cancellato da una riga.
8 Segue tabulas ripetuto.
h Seguono circa dodici righe lasciate in bianco dal notaio.



debent comedere panem et vinum et carnem: coheret Cumi/nelli et Boniolus et 91
via. Item starios VII in Carblonco et dat tercium; coheret Ubertus Mangiacavalus
et via.

§ Cresonus Scairanus consignavif tabulas VIIII sediminis ad Pisapolam et dat
fictum denarium I: coheret dominus Asclerius / et Paulus Marzanus et via.

§ Cunradus Canis modios V terre ad Scandoletum, ad tercium: coheret Rufmus
Cornu et via. Item modios III / terre in Carblonco ad tercium: coheret Federicus
Bazanus et via. Item starios VIIII terre in prato Araldo / [5v.] et dat quartum: co-
heret Templerii et via. Item starios VII terre ad Fosadellam et dat tercium: cohe-
rer0 La Gualia / et predictus lohannes. Item starios VI in eodem loco et dat ter-
cium: coheret Zanoche et via. Item petiam I sediminis / ad Puteum Retondum
et dat fictum denarios II: coheret via et Henricus Caldanus et debet dare suc/ces-
sores de Zanocha starium I vini prò fleto prò quolibet anno.

§ Caldera Bazanus consignavit petiam I sediminis quod fuit Guillielmi Mala-
grinza et iacet in villa de Paciliano / ad Puteum Retondum: coheret via et Ellena
Scarmonda et dat fictum obulum unumc.

§ Ellena filia quondam Petri Becarii obulum unum prò [sedimine] quod tenet
ad Pisapolam / iuxta dominum Asclerium.

§ Francischus Bazanus tenet starios XII terre in Carbloncho: coheret via et Mi-
ch(erus) Scaronusd qua fuit Anselmi / Penradi et qua est monasterii Sancti Am-
brosii et de qua terra seu starios IlIIor denarium I / et de stariis Vili terre dat ter-
cium. Item modium I terre in Ronchori et dat tercium / coheret via et Petrus Dens.

§ Ferrolus de Stura consignavit se minam I terre in Meleto et dat tercium: co-
heret Caldera Lupus et via et / Amedeus Garonus. Item starios VII minus tabula
una terre in Roncor qua dat tercium: coheret / Pratum de Ulmo et via et Cuminelli.

§ Fatiolus Panipanus modium I terre in Brochulo et dat tercium: coheret Capi-
t(anei) et Burla Bazanus. Item circa / tabullas VI ad Puteum Retondum et dat fic-
tum denarium I: coheret via et Ugorinus Rubeus.

§ Ellena filia quondam Vercelli Boce starios VII terre ad Sallexellam et dat ter-
cium: / coheret lohannis Barberii et Vercelli Boce et dat fictum denarios VI.

[6r.] Non invenitur
§ Germanus Marella consignavit minam I sediminis ad Puteum Retondum qua

dat omni anno fictum denarium I: coheret / via et Rofinus de Mola et Pirla Baza-
nus.

§ Guillielmus Ploda consignavit starios XI terre in Campo Longo et dat ter-
cium: coheret ecclesia de Sancto Germano / et via. Item starios III in Campo
Longo et dat tercium: coheret Capit(anei) et quidam de Casate. Item starios
XII terre / in Taxariollo qua dat fictum omni anno denarios X cum infrascripta
terra et sedimine: coheret Belecexia / et Guillielmus Sachus. Item minam I terre
ad Sanctum Georgium qua est de isto fleto: coheret Rofinus Sertor et via. / Item
minam I sediminis coheret Ubertus de Quintana et via et est de isto ficto. Item
starios XV terre ad Fossa/dellos qua dat tercium: coheret Gualia Lavania et Ro-
finus Saulus. Item starios X terre ad Plu/macium qua dat tercium: coheret Uber-
tus de Quintana. Item starios III terre ad Canovam qua dat tercium: / coheret
Ubertus de Quintana et Rascuellus et via.

§ Guillielmus Truffa consignavit starios III et tabulase III terre, qua est sua et

a Segue starios cancellato da una riga.
k Segue gua cancellato da una riga.
c Seguono sei righe lasciate in bianco dal notaio.
d Coheret...Scaronus aggiunto nell'interlinea.
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92 nepotum, ad Sanctum Georgium / et dat fictum omni anno denarium I: coheret
Caldera Lupus et via et lacobus Boldratus. Item per nepotem / eius tabulas
XIIII sediminis ad Sanctum Petrum: coheret Bonusiohannes Giramus et eccle-
sia Sancii3 Petri. Item / starios VII vinee prò se et nepotum eius in Monvillono
et dat fictum omni anno denarium I: coheret / Gribaldus de Guiborono et via.
Item prò se et nepotibus starios XII terre ibi prope et dat tercium: / coheret via
et Henricus Canis. Item modios II terre et est zerbus ibi prope qua dat tercium:
coheret Gualdonus / et via.

Non invenitur
§ Girardus Carnarellus consignavit tabulas V sediminis in Montexellumb et

dat fictum denarium I: coheret via et Bocaxius / et lohannes Strangolatus.
§ Gualfredus Cristianus consignavit tabulas Vili sediminis in Montexello et

dat fictum denarios II: coheret partem dicti / sediminis et Gallus et via.
§ Girardus Maniacus consignavit minam I sediminis in Montexello et dat

fictum in annis III denarium I: coheret / Anselmus Maniacus et lacobus Bol-
dracius.

[6v.] § Germanus Fornarius consignavit starios lili terre et pratum ad Sanc-
tum Petrum de qua dat fictum starium I fermenti de stario I / terre, starios III de
XIII omni anno: coheret Rainerius Rubeus et rivis et via. Item starios VI et mi-
nam I terre ad / Valdex et dat tercium: coheret rivis et via et Belacixia.

§ Girardus Rubeus et fratres consignavit modios III in Sabiono et dat quar-
tum: coheret via et ipsi fratres. Item starios VIIII et tabulas III / terre in Sale-
xeto et dat tercium coheret: Capit(anei) de Monte et Oto Rubeus. Item ad Fa-
laviniam modium I terre ad / pesinam Faram et dat tercium: coheret via et ille
Falavinea. Item minam I sedimins ad Gorredum. Item starios / XIIII vel id cir-
ca ad Buschum Retondum et dat tercium: coheret filius lohannis Canis et Bu-
riolus. Et dat fictum / super totum cum istis0 Tremegonus omni anno denarios
VIIII; quando datur fictum, monaci debent dare / comedere et bibere illi qui
portant fictum panem et vinum et carnem. Item ad costam de Vamiliano / mo-
dium I terre ad Lagonum et dat quartum: coheret Rofinus Platus et Obertus
Saulus et via.

§ Germanus de Monte consignavit modium I terre in Olza et dat quartum:
coheret Rolandus Cornale et Aldixd Ragia. / Item in Ronco starios lili terre
qua dat quartum: coheret Benzus de Fumo et ille Germanus et dat omni anno
super totum / fictum denarium I et caponem I et panem I.

§ Gandulfius de Solomea consignavit circa starios XI sediminis in Montexe-
lo et dat fictum denarium I: coheret Ubertus / de Quintana et Galus et via.

§ Giulia uxor quondam Rolandi Bovarini et Guillielmus Sineriltus et Rofi-
nus eius fratres consignaverunt tabule III vel lili quod est in / Paciliano et dat
fictum denarium I; coheret via et Rolandus de dona Vilana.

§ Germanus Sachus consignavit starios III terre ad Gatulam et dat tercium:
coheret ipse Germanus et Gatula et via.

§ Guazus Torta et fratres consignaverunt tabulas VIIII sediminis iuxta Sanc-
tum Petrum et dat fictum denarium I: coheret Anricus Cornu / et ecclesia Sanc-
ti Petri et via. Item circa starios UH terre in Pradello et dat tercium: coheret ipsi
fratres. Item starios II et minam I / terre ad Barchum et dat tercium: coheret
ipsi fratres et Asclerius Patrucus. Item starium I terre ibi prope qua dat / ter-

a Segue Sancii ripetuto.
b Sic.
c Sic.
d Sic.



cium: coheret Sicolinus de Berruco et Ugo Balbus. Item starium I et minarti I 93
vinee ad Canovam et dat fictum / omni anno segiam I vini; coheret Alaxa Fa-
licana et ipsi fratres et via. Item starium I ad Sanctum / Petrum et dat denarium
I fictum; coheret via et Gallus.

[7r.] § Guillielmus de Varcio consignavit starios III minam I terre plantata
de vinca ad Barchum et dat omni anno minam I / vini tempore vendemiarum:
coheret Rolandus et Ubertus Rubeus et via.

§ Guazus Coranus consignavit starios VI terre in Campo Longo et dat fictum
denarium I: coheret Ardizolus de Cenderasco et Germanus de Benedicta.

§ Guillielmus de Monte Ardengo consignavit starios VIIII terre ad Monga-
lianum et dat quartum: coheret fil(ii) quondam liberti Sauli et via.

§ Guazus Canevese consignavit modios UH et starios lili ad Lagonum et dat
quartum: coheret Benzus de Fumo et Mussus / Gattus. Item starios XII terre ad
Decimam et dat quartum: coheret Rofinus Qualia et via.

§ Guillielmus Calzucus consignavit starios X terre ad Mongalianum qua dat
quartum et vadit viam per medium: coheret / Miriani Zopi et lacobi Cuminelli.

§ Gribaldus Falsanus consignavit starios VI terre in Campo Longo et dat ter-
cium: coheret Anricus Cornu et Rofinus Dent. Item prò fil(iis) / quondam Gan-
dulfi Falsani consignavit starios XVIII terre ad Cerrum et dat tercium3: coheret
Anselmus Piratus et via. Item modios II terre / in Roncor et dat tercium: cohe-
ret Anselmus Piratus et via.

§ Gratius Sparuscus consignavit starios VIIII terre ad Canovam qua dat ter-
cium: coheret via et Azo Dent. Item quartum I sedimins / ad Sanctum Petrum
et datb fictum cum dieta terra denarios XVI: coheret Pedelora et ecclesia Sancti
Petri.

§ Gubertus Mirianus prò se et Rufino Bordone starios II et tabulas VI sedi-
minis in Paciliano ad Puteum Retondum / et dat fictum denarios II: coheret Ni-
colaus Sertor et via.

§ Garganus de domino Asclerio consignavit starium I et minam I sediminis
in Paciliano ad Puteum Retondum et dat fictum denarium01: / coheret fossatum
ville et Nicolai Sertoris et Gubertus Miriani. Item starios X terre in Roncori
qua dat tercium: coheret / Ubertus et Gatula et Anricus Caldanus. Item ibi pro-
pe modios III et starios II qua dat tercium: coheret via et lacobus de Zenua. /
Item in Roncori starios VII terre qua dat tercium: coheret Cuminelli et Ansel-
mus Piratus.

§ Guillielmus Malscuterius consignavit starium I sediminis ad Pisapolam et
dat fictum denarium I: coheret via et Paulus Marzanus.

§ Guillielmus Caldera consignavit starios VI minam I terre in Monvilono et
dat tercium: coheret via et Guillielmus Gualdonus. / Item minam I sediminis
extra villani et dat denarium I et med(ium) fictum: coheret via et Gualdonus.
Item minam I terre / qua dat tercium: coheret via et Rofinus Coldera.

§ Guillielmus de Loredo consignavit modios IIId terre in campo ad Salexe-
dum et dat tercium: coheret a duabus ipse Guillielmus.

[7v.] § Guillielmus Cornu consignavit in Pradello starios XIIII terre et dat
tercium; coheret Anricus Cornu et via. Item in Scando/leto petiam I terre et
est starios XI ad tercium: coheret Zanocha et Henricus Caldanus et Henricus
Cornu. / Item in Roncori petiam I terre ad tercium et est modios lili: coheret

a Sic.
b Segue fac cancellato da una riga.
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94 Petrus Cristianus et Germanus Cornu. Item / tenet in Monte Virano petiam I
terre et dat tercium et est starios VIIII: coheret Guillielmus / Truffa et illi de
Cenerario. Item ubi dicitur in campo de Rovere petiam I terre et est starios
XII / et dat tercium: coheret Berta de Guazina et Germani Cornu. Item ubi di-
citur in Monte Virono / petiam I terre et dat fictum denarium I prò quolibet
anno: coheret Rofinus Amadonus et via. Item / ubi dicitur ad Fontanam starios
lili terre et data denarium I fictum: coheret Bonizo Feferario et] / via. Item in
Montexello starios II sediminis et dat fictum denarium I prò quolibet anno: co-
heret / Anselmus de Meoleto et via. Item ubi dicitur ad Puteum Retondumb se-
diminem / unum et dat denarium I: coheret via et Bonusiohannes de Moso.
Item ubi dicitur ad Sanctum Georgium / starios III vince et dat fictum dena-
rium I: coheret via et Henricus Cornu. Item starios XII terre et dat / tercium
et iacet in Ronco: coheret Ubertus et Rolandus Pelucus.

§ Guazus, prevostus de Sancto Germano de Paciliano, nomine diete ecclesie,
consignavit obulum I / prò sedimine in quo habitat Guillielmus de Alcherio.
Item dictus prevostus ipsius ecclesie denarios II / prò sedimine uno quod tenet
extra villa ad Puteum Retondum in quo habet ortum.

§ Guillielmus Barolus consignavit petiam I qua est starios VI et iacet in Sa-
biono: coheret Petrus Ba/rolus et Rolandus Roalinus et via et dat quartum.

§ Gavarrus Mussus consignavit modios lili terre in Bocedo qua dat tercium:
coheret Anricus Musus et Rofinus / Platus et via.

§ Girardus Maniacus consignavit starios V terre in Valdex et dat tercium:
coheret Rilis et via et Guilliemus Musus. / Item starios III terre ad Sanctum
Petrum: coheret ecclesia Sancti Petri et Ubertus de Olo(n)no et via. Item starios
/ lili terre et prati ibi prope et dat fictum omni anno in sancto lacobo denarios
XXVI et quando / portant fictum monaci datur uni eorum comedere panem et
vinum et carnem.

[8r.] § Guido de Petra consignavit starios UH et tabulas III et pedes II et dat
fictum omni anno monasterii Sancti / Ambrosii minam I vini sani ad mensu-
ramc de Paciliano et caponem I et panem I et dat fictum add / festum Sancti
Stefani: coheret Petrus Bruida et Ardizo Rubeuse.

[8v.] § Henriolus Corbus consignavit modios II terre in Roncori qua dat ter-
cium: coheret Guillielmus Cornu et via. Item starios II terre in Valle / Realdo
et dat tercium: coheret Guillielmus Cornu et Anricus Mussus.

§ Henricus Cornu consignavit starios II sediminis extra villa de Paciliano
apud fornacem quod est feudum: / coheret rivis et via. Item minam I sediminis
in Montexello et dat fictum denarium I: coheret Guilliemi Cornu / et via. Item
starios II et minam I terre et vinee in Monvilono et est feudum: coheret Hen-
ricus Cornu et / Rolandus Gobus. Item ad campum Maneserium modium I terre
qua dat tercium: coheret Cuminelli / et Rolandus Torta. Item ad campum Ma-
neserium starios X terre qua dat tercium: coheret Rofinus Gallonus / et Guil-
lielmus Cornu. Item in Casaregio starios XXII terre qua est feudum: coheret
Anselmus Beliacius / et Guazus Coranus. Item in Campo Longo starios XX ter-
re qua est feudum: coheret Arialdus de Casate / et Rofinus Bazanus. Item ibi
prope starios X terre qua est feudum: coheret Rofinus Dent et via. Item ibi /
prope starios VI terre qua dat tercium: coheret Gribaldus Falsanus et ipse An-

a Segue tercium cancellato da una riga.
b Segue Retondum cancellato da una riga.
c Segue Mediolani cancellato da una riga.
d Segue a capo ad ripetuto.
e // notaio lascia il resto della pagina in bianco.



ricus. Item in Pradello / modium I terre qua est feudum: coheret Pirla Bazanus 95
et ipse Anricus. Item tabulas II sediminis intus castrum / de Paciliano et dat
fictum denarium I. Pro suprascriptis feudis dictus Henricus debet coligere om-
nesa reditus / Sancti Ambrosi! et debet comedere in tempore mesium in domo
Sancii Ambrosi et quando abas ipsius monasteri / venit in Paciliano. Item sta-
rium I vinee ad Sanctum Georgium et dat fictum denarium I: coheret Guilliel-
mus / Cornu et Guilielmus Sachus. Item ad Scandoletum starios VII terre ad
tercium: coheret Zanoche et via / et ab alia parte Guillielmus Cornu. Item sta-
rios lili terre in Pradelle et tabulas III prò feudo: coheret Guillielmus / Cornu a
duabus partibus. Item in Monvilono starios V terre prò feudo: coheret Guilliel-
mus Cornu. Item / ibi prope starios V terre prò feudo: coheret Girardus Caldera
et frater.

§ Henriolus de Pedegenus consignavit starios VI terre et vinee ad Salexetum
et dat tercium: coheret Ardizolus / Zoppus et Boninus Coranus.

§ Henricus Caldanus consignavit starium I sediminis ad Puteum Retondum
et dat fictum denarium I: coheret Ugorinus Rubeus / et Pirla Bazanus et via.
Item circa modios IIb terre in duabus petiis in Scandoleto qua dat tercium: co-
heret / via et Petrus0 Barolus et dat prò suprascriptis petiis terre starium I vini
puri et sani in mesibus. Item / circa starios VII vinee ad Fallaviam de qua dat
medietatem vinarum in perpetuum: coheret / Rubertus de Salvano et Asclerio
de dona Berta.

[9r.] § Henricus de Columba consignavit starios X terre ad Mongalianum
qua dat quartum: coheret Guillielmus Saulus et via. Item / starios lili terre
et vinee ad Salexetum et dat tercium: coheret Nicolai Sertord et Boninuse Co-
ranus.

§ Heres Anselmi ludicis starium If ad Goredum: coheret via et Bozia et dat
fictum denarium P.

§ lohannes Grassus consignavit starios VII terre in Pradello et dat tercium;
coheret Musus Bucha et Capitanei de Monte et / Boninus Torta. Item tabulas
III in Paciliano: coheret Boninus Galiardus et via et dat fictum in annis III de-
narium I. / Item denarios11 XII fictum prò ipsa terra.

§ lacobus de Roncaricia1 consignavit starium I sediminis in Paciliano et dat
fictum denarium I; coheret via et Chunradus Canis / et Alinerius de Roncare-
cia. Item prò Alinerio de Roncarecia starium I sediminis ibi prope et dat fictum
denarium I: coheret / ille lacobus et via.

§ lohannes Carrera consignavit starium I terre in Meleto et dat tercium: co-
heret Caldera Lupus et Amedeus Garonus et via.

§ lacobus Cornale consignavit starios XI terre ad Mongalianum et dat quar-
tum: coheret Aldix1 Ragia et Guillielmus Calzucus et via. / Item ibi prope sta-
rios XXII terre qua dat quartum: coheret Ardizonus de Meoleto et via et Aldix
Ragia.

a Sic.
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96 § lohannes Piratus consignavit starios X terre ad Mongalianum et dat quar-
tum: coheret Guillielmus Calzucus et Mussus Gatta.

§ lacobus de Brolio consignavit starios VII terre in Boxedo qua dat tercium:
coheret Castoldus Busca et Rofmus Platus et via. / Item starios lili et minam I
sediminis ad Gorredum et dat fictum denarios II: coheret Guillielmus de Me-
diolano et Riboldus Drudus.

§ lacobus de Zenua consignavit starios VI et minam I terre in Roncori qua
dat tercium coheret Purpur Gatta et Oto / Gualacus. Item in Roncori starios
XXII qua dat tercium: coheret Ubertus Capitaneus et terra Sancii Ambrosii
et Ugo de Valle.

[9v.] Item in Roncori starios XXa terre qua dat tercium: coheret Ubertus
Catanius et terra Sancti Ambrosii. Item ad Cano/vam starios VI et minam I
terre et dat tercium coheret: Piola et ille lacobus et via. Et dat super supra-
scriptis terris / solidos II T(erciolorum) inter se et Rufmo eius nepote. Item
starios X terre iacet ad Meletum et dat / tercium: coheret Petrus Barolus et
via.

§ lacobus Faxanotus consignavit starium I sediminis in Paciliano et dat fic-
tum denarium I: coheret ipse lacobus et Ubertus de Quinta/na et Gallus.

§b lacobus Cuminellus consignavit modios II terre in Ozola et dat tercium:
coheret Brizus Picus et ille lacobus. / Item starios XI terre ad Gatulam qua dat
tercium: coheret lacobus Bellanus et Gatula et via. Item in / Roncori starios VI
terre qua dat tercium: coheret Ubertus de Quintana et Garganus de domino
Asclerio. / Item in Roncori modios lili et starios UH terre qua dat tercium: co-
heret Anselmus Bucha et Gatula. Item in / Pradello modios III terre qua dat
tercium: coheret Otto Grassus et filii quondam Azonis Zabarre et via et dat /
fictum super totum omni, starium I vini puri et sani in mesibus.

§ lacobus Tremenionus, conversus hospitalis, consignavit prò hospitale mo-
dios VI terre ad (Pareum) qua dat quartum: / coheret Rofmus Platus et Ardizo-
nus de Belacixia. Item in Roncori modium I terre qua dat tercium et minas / II
vini puri et sani: coheret Greganus de domino Asclerio et Pelucus.

§ lohannes Lavania consignavit modios II terre ad Bregranum qua dat ter-
cium: coheret Nicola0 Sertor et Caldanus.

§ lacobus Bellanus consignavit starios VII tabule UH terre ad pesinam Fer-
rarram qua fuit Guiscardi et / dat tercium: coheret buscus de Olza et dona Fan-
ta. Item starios XVII ad Gatulam et dat tercium: coheret / Guillielmus Cumi-
nellus et pratum Sancti Ambrosii.

§ lacobus Bellardus starios XII vince ad Barchum; coheret ipsum monaste-
rium Sancti Ambrosii et via et dat tercium / donec quod homines steterint ad
Casale et quando recesserint Paciliano debet dare medium de uvis. / Item sta-
rios XI terre in Olza et dat quartum: coheret via et Ubertus Salsiza et Rofmus
Bordonus et Petrus / Salsize et fuit Petri Bregrani. Item starios VI terre in ista
orad et dat quartum: coheret via et Obertus / Salsiza et Rofmus Piatus et fuit ser
Dulcis conversi Sancti Ambrosii. Item petiam I terre ad Bregranum et est sta-
rios Xe / dat tercium: coheret Albertus Bazanus et Rolandus Bellacixia et via.
Item petiam I et est starios VIIII / et dat tercium: coheret Rolandus Belacixia et
via. Et qua due pecie fuerunt Guillielmi de Mirano. / Item starios Vili vince

a X aggiunto nell 'interlineo.
b Nel margine una croce.
c Sic.
d Sic.
c Et est starios X aggiunto in seguito.



plantate ad Fontanam et dat tercium de vinis intus vineam: coheret / [10r.] vi- 97
nea et monasteri et via.

§ lohannes Gruppus et fratres consignaverunt sediminem unum et iacet in
villa de Paciliano ad Petram: coheret via / et Sassum et dat denarios lili omni
anno.

§ lacobus Fanottus consignavit starios lili terre in Ellex: coheret Nicola Ser-
tor et via et commune

§ lacobus Boldratus consignavit minam I sediminis iacent in villa de Pa-
ciliano, in Montexello: coheret Anselmus / Maniacus et Cunradus Maniacus
et dat denarium I in tribus annis. Item starios III terre ad Valdex: coheret /
via et rivis et dat tercium.

§ lacobus Mollus consignavit starios V terre ad tercium qua iacet ad Ga-
tulam: coheret Rolandus Gobus [et] via.

§ lacobus Falzanus consignavit starios X et minam terre qua iacet in Ta-
xarolle: coheret Rufinus Copalla / prò sua uxore et Rufinus Mussus et dat
fictum starios II frumenti et starios II sicalis ad / mensuram de Paciliano3.

§ Landrus de Ucimiliano prò uxore sua consignavit starios XVIII terre ad
Lagonum qua dat quartum: coheret via / et Bumanus de Monte Ardengo et
via .

[10v.] § Maifredus Capucius consignavit minam I sediminis in Monte Ar-
denco0 et dat fictum denarium I.

§ Melianus Zoppus consignavit starios VI terre ad Lagonum et dat quar-
tum: coheret Rofinus Bordonus et Ubertus Uriolus. / Item ad Lagonum sta-
rios lili et dat quartum: coheret Rofinus Bordonus et Guillielmus Calzutus.
Item in brailad / Grimalda starios XX terre qua dat quartum: coheret Rofinus
Bordonus et Anselmus Tabachus.

§ Miranus Qualia de Ucimiliano consignavit starios X terre in Olza qua
dat tercium: coheret Rofinus, Qualia / et via. Item in Ozola starios VI terre
et dat quartum: coheret Rofinus et Qualia et Asclerius Clericus. / Item ad La-
gonum starios UH qua dat quartum: coheret Rofinus et Qualia et Benzus de
Fumo.

§ Mainfredus Dens consignavit circa modios V terre in Taxarollo et dat
tercium: coheret Anselmus Beliacius / et Bellecixia. Item circa modios VI
terre et starios UH in Roncori Donico et est feudum de Sancto Ambrosio:
/ coheret a duabus partibus buscus de Olzia. Item in Broxedo starios X prati
et est feudum Sancti Ambrosii: / coheret Anrici de Fulco et Benzi de Fumo.

§ Micheus prò uxore sua consignavit starios V terre ad Lagonum qua dat
quartum: coheret Bertolinus Guercius.

§ Mussus Gattus consignavit petiam I terre qua est starios VIIII et iacet in
poderio de Paciliano ubi / dicitur ad Lagonum et dat quartum: coheret lohan-
nise Pitianus et filia quondam Petri Sertoris et Uberti / Gatta. Item peciam I
terre ibi prope qua est modios V starios VII et dat quartum: coheret Ubertus /
Canevexe et fratres et Guillielmus Sirius.

§ Mussus Bucha consignavit starios XIIII terre ad Salexellam et dat ter-
cium: coheret Otto Grassus / et lohannes Grassus et facit fictum denarios
XII.

a § lacobus Falzanus...Paciliano di altra mano. Il notaio lascia circa sette righe in bianco.
* // notaio lascia cinque righe in bianco.
c Sic.
d Sic.
c Sic.



98 § Milanus Feera de Turigia qui habitat Casate facit fictum denarium I prò
steriis IlIIor / terre iacentes in poderio Paciliani ubi dictur ad Cantonum:
coheret Ardizonus Bellanus / heredes condam Ardizoni Falavinee et fossa-
tum Olzie.

§ Musus de Musis tenet sterios VIIIIorb terre in Ronchori: coheret Rufi-
nus Cornu / et Nicolaus de Valle, qua terra fuit Anselmi Penradi et est terra
monasterii / Sancti Ambrosii et dat tercium.

[llr.] § Martinus Canis consignavit sterios XII terre seu vinee0 ubi dicitur
in costa Farà et est coherens Rainerius / de Peruzio et eredes Bernardi de
Bosco et Guillielmusd Rubeus et / via et dat fictum sterios III vini omni an-
no6.

§ Nicolaus Pedellora consignavit starios XII terre qua dat quartum in Sabio-
no: coheret buscus de Olzia et lohannes / Carrera et via. Item starios XII terre
in Taxarollo qua dat tercium: coheret Anselmus Beliacius et Bel/lacixia. Item
starios XII terre in Campo Longo: coheret via et Azo Picus et ecclesia Sancti
Georgi. Et / dat fictum omnis infrascriptis terris et sediminibus omni anno de-
narios XXII. Item starios V terre in Taxariolo: / coheret Guillielmus Piola et
Ubertus de Quintana. Item starios II sediminis extra villani de Paciliano: / co-
heret cimiterium ecclesie Sancti Petri et via et omnia sunt de predicto ficto.

§ Nicolaus Bechus prò se et T(ur)villaf consignavit starios X terre in Ozolla
qua dat quartum: coheret Anselmus Cabatus / et Pitiatus.

§ Nicolaus Coranus Coranus consignavit starios XII terre ad tercium ad Cer-
rum: coheret Boninus Coranus et Anselmus / Piratus.

§ Nicolaus de Berruco consignavit starium I vinee ad Furcam et dat medie-
tatem vini cleri in estate: coheret / Nicolai et via.

§ Nicolaus Sertor et Rofmus eius filius consignaverunt starios II sediminis
ad Puteum Retondum quolibet starium I et dat / denarium I8: coheret Lupa-
c[i]us Lupus et Garganus de domino Asclerio.

§ Nicolaus Lavania consignavit starios VIIII terre in Roncori et dat tercium:
coheret / Pratum de Ulmo et Anselmus Piratus.

§ Nicolaus Grilius consignavit starium I sediminis in Monte Ardengo / et dat
fictum denarium I: coheret via et lacobus Buscha.

[1 lv.] Nicolaus de Miliano prò nuro sua Benavere consignavit starios II ter-
re ad Gatulam et dat tercium: / coheret illa Benavere et Rolandus Gobbus et
Gatulla. Item starios III vinee et iacet in podelle de Turigia / ubi dicitur ad Du-
liam: coheret a duabus partibus et a tertia Albertus de Pauloh.

§ Otto Tremegonus prò se et lacobo eius fratre et Ardizone eius nepote con-
signavit modios1 VI terre ad Lagonum / et dat quartum: coheret Rofmus Platus
et Bertorini Gicertii.

§ Otto Rubeus et Faravinia et fratres et Barandus nepote suo consignaverunt
starios XVIII terre in Salexeto et dat / tercium: coheret Ardizo Canis de Cas-
sate et monaci.

§ Otto Grassus consignavit starios XIIII ad Salexellam et dat denarios XIII

a Sic.
b Sic.
c seu vinee aggiunto nel! 'interlineo.
d Segue ima parola cancellata da una riga.
e Milanus...omni anno aggiunto da altra mano. Il notaio lascia due righe in bianco.
f Sic.
e Sic.
h // notaio lascia dieci righe in bianco.
' Segue I cancellato da una riga.



de ficto et tercium de spelta in grano / et si aliud bladum seminaretur dat ter- 99
cium in covis: coheret Anselmus Belacius et Mussus Bucha.

§ Otto Gualachus consignavit starios VIIII terre ad Nuxetam et dat tercium:
coheret Ubertus de Quintana et / Pirla Bazanus et Anselmus Beliacius. Item
starios XIII et minam I terre ad Roncorum et dat / tercium: coheret lacobus
Bellonus et lacobus de Zenua et dat fictum super totum denarios XIII.

§ Otto Bozia consignavit starios" II terre ad Puteum de Corredo et dat / de-
narios III fictum: coheret Oto Rubeus et Petrus Bruida. Item medium I / terre in
Campo Longo et dat tercium: coheret ille Otto et / Rofìnus Saulus.

[12r.] § Olivinus de Luno consignavit starium I terre ad Salexedum et dat
omni anno si est in biava starium I formenti: coheret ille / Olivinus et Rolandus
Torta.

§ Otto de Roaca consignavit modios UH terre et plus et est in Sabiono et dat
fictum denarios XII omni anno in sancto Martino: coheret / Guillielmus de
Breno et ecclesia Sancti Germani et via et ab alia parte Olzia.

§ Obertus Murficius denarium I prò sedimine ad Pissapollam.
§ Otto Rubeus omni anno denarios VI prò terra et prò vinca quam tenet ubi

dicitur ad Gorredum.
§ Olivinus de Sancto Geòrgie iuratus dixit quod tenet petiam unam terre qua

est starios X in Campo Longo ad tercium: / coheret via et Ubertus Mancasela.
Item in Plumacio starios III terre ad tercium: coheret Marrufa et Azo Dent. /
Item in Plumacio starios II terre ad tercium: coheret Rufinus et via. Item tenet
in Maiolio starium I terre / ad tercium: coheret Rolandus Tarcellus et Rofìnus
Bazanus.

§ Obertus de Quintana iuratus dixit quod tenet ubi dicitur in Roncori ultra
Gatulam petiam I terre et est modios / lili ad tercium: coheret terra Sancti Am-
brosii et lacobus Cuminellus et Rolandus Gobbus. Item tenet petiam I terre et
est / starios VII ad tercium: coheret de Prato de Valle a duabus partibus et Ai-
metus de Zenua. Item ubi dicitur ad Fossa/dellos et tenet peciam I terre et est
starios VIIb ad tercium: coheret Rolandus Torta a duabus partibus et Rofìnus
Ba/zanus. Item ubi dicitur ad Canovam tenet peciam I terre et starios II et mi-
nam I vinee ad tercium: / coheret Gavarrus et Aimetus de Zenua. Item ubi di-
citur ad Maiolum petiam I terre et est starios III ad / tercium: coheret Arnaldus
Maniacus et Petrus Falsanus et Rofìnus Bazanus. Item in Campo Longo petiam
I / terre et est starios V ad tercium: coheret via et Olivinus de Sancto Geòrgie.
Item ubi dicitur ad Noxetam peciam / I terre et est starios VII ad tercium: co-
heret Zanoche et Anselmus Beliacius. Item ibi prope starios II terre / ad ter-
cium: coheret Carnevarius Dent, Ubertus et Aimetus de dona Zenua. Item
ubi dicitur ad Sanctum / Georgium petiam I terre et est minam I ad fictum: co-
heret Rascolus et Guillielmus Piada et via. Item / tenet sediminem unum ubi
dicitur ad Sanctum Petrum ad fictum: coheret Anselmus de Meoleto et via.
Item / tenet sediminem unum ubi dicitur in Montexello ad fictum: coheret Rai-
nerius de Gribaldo et Gandulfus / de Parana. Et prò omnibus predictis terris
dixit quod debet dare fictum omni anno, in sancto Martino, solidos IlIIor /
et denarios Vili de Papiensibus0.

[12v.] § Obertus Barolus consignavit modium I et plus in Scandoleto et dat
tercium: coheret Petrus Barchus et Raulus et via. Item starios / V terre qua dat
quartum et iacet in Valle Pairollo: coheret Petrus Barolus et uxor Raulini et
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100 via. Item starios V / terre in Sabiono qua dat quartum: coheret Raulinus et Otto
Rubeus et via. Item starios III et minam I in Caxoiolo: / coheret Ubertus et ipse
Sachi.

§ Obertus de Moso consignavit petiam I terre et prati qua est modios IlIIor
vel circa id: coheret lacobus Lanzacrava / et Rofmus Dent et Guillielmus de
Mediolano et Guiguizonusa Barolus de qua dat denarios lili fictum ipsi / mo-
nasterio. Item petiam I terre in Sabiono et est starios lili et dat quartum: cohe-
ret ille Ubertus et via et Guilizonus Baronus.

§ Obertus de Oliono consignavit starios VI terre et dat quartum in podelle de
Paciliano ubi dicitur ad Lagonum: coheret / Rofmus de Carbonera et Asclerius
clericus et via. Item petiam I terre qua est circa modios V iacetb ibi / prope ad
Lagonum0 et dat quartum: coheret Mirianus Zoppus et Ubertus Roanelus et via.
Item petiam /1 terre qua est circa starios X ad Sanctum Petrum: coheret Petrus
de Casieloisd et Gualfredus Cristianus et Bellinus et / Ugorino et via de qua dat
fictum omni anno denarios II ipsi monasterioe.

[13r.] § Petrucius Bruida consignavit starios VIIII terre ad Petram qua dat de
stariis II tercium et de stariis VII terre dat minam /1 vini puri et meliori quod
habuerit et panem I et denarium I et caponem I et dictus abas debet ei dare co-
medere / panem et vinum et cameni in sancto Stefano: coheret Capitanei et via
et Arnaldi Gualini.

§ Pirandus de Cuniollo consignavit starium I sediminis in Paciliano: coheret
Ardizo de Cenderasco et via et dat omni / anno denarium I fictum.

§ Petrus Aguganus consignavit tertiam partem unius sediminis et dat fictum
tertiam partem duorum denariorum.

§ Petrus et Ardericus Tremegonus et Ravinus eius nepos consignaverunt mo-
dios II et starios II terre et dant tercium: coheret Otto / Rubeus et iacet in Me-
ledof.

§ Petrus Barolus consignavit starios XVIII terre in Scandoleto et dat ter-
cium: coheret Anricus Caldanus et via. Item / ad Gatulam starios X terre
qua dat tercium: coheret lacobus de Zenua et Guillielmus Bovalinus. Item in
Valpai/rollo starios X terre qua dat quartum: coheret Rufinus de Laniola et
Ubertus Barolus et via. Item in Sabiono / modios II terre qua dat quartum: co-
heret Guillielmus Barolus et via et Guazo Coranus.

§ Pirla Bazanus consignavit modium I terre in Carblonco et dat tercium: co-
heret Cunradus Canis et Rufinus Platus et fuit / Zanoche. Item starios XIII terre
ad Noxetam et dat fictum omni anno denarios XII ad Sanctum Martinum: co-
heret / Ubertus de Quintana et Zanoche et fuit de Zanocha.

§ Paulus Manzonus consignavit minam I sediminis in Paciliano et dat fictum
denarium I: coheret Tresonus Scaronus / et Rogerius de domino Asclerio.

§ Petrus Nassus consignavit starios VII terre ad Laganum et dat quartum:
coheret Ubertus Oriolus et Bundinus de / Monte Ardenco8.

[13v.]
§ Rogerius de domino Asclerio consignavit sedimenem I in villa de Pacilia-

no, ad Pisapollam de quo dat denarios II / fictum. Item starios X terre in Ozola
et dat quartum: coheret via et terra Sancti Ambrosii.

a Sic.
b Segue ubi dictur cancellato da una riga.
c Segue coheret cancellato da una riga.
d Sic.
e Seguono sedici righe lasciate in bianco dal notaio.
f et iacet in Meledo aggiunto da altra mano.
8 Seguono otto righe lasciate in bianco dal notaio.



§ Rofmus de La Mola consignavit starium I et minam I sediminis ad Puteum 101
Retondum qua dat omni anno fictum / denarium I: coheret Asclerius et lacobus
de Roncaritia. Item circa modium I terre ad Cessii" qua dat fictum / starios II
siliginis ad mensuram de Paciliano: coheret via et Sachi.

§ Rufinus Piatus consignavit starios VI terre in Ozola qua dat quartum: co-
heret Vercellinus Salsiza et via. Item / modium I terre ad Lagonum et dat quar-
tum: coheret Tremegnonus de Tremegnonis et via. Item starios XI / terre ad
Pizalum qua dat tercium: coheret via et Pirla Bazanus. Item starios Vili terre
in Carblonco / qua dat tercium: coheret via a duabus partibus et Humiliati a
tertia. Item starios XII terre ad Bregranum / qua dat tercium: coheret Belacixia
et Chunradus Canis.

§ Rolandus de Nicoledo consignavit tabulas VIIII sediminis et dat fictum de-
narium I: coheret Rainerius Rubeus et Germanus / Fornarius et via.

§ Rolandus Gobbus consignavit minam I sediminis ad Pissapolam qua dat
fictum denarium I: coheret dominus Asclerius et dona / Berta et Violeta et via.

§ Rainerius Rubeus consignavit starios XIIII prati et terre iuxta illum dicti
Germani de stario I formenti, de stariis / XIII denarios XIII, quando predicti
Germanus et Rainerius dant fictum debent dare comedere panem / et vinum
et cameni. Item starios VI et minam I terre qua dat tercium: coheret via et rivus
et iacet / ad Valdix. Item ad Fallariam starios VII terre et dat tercium: coheret
via et Germanus Fornarius et / Guillielmus Gualinus.

§ Rufinus de Gorredo consignavit starium I sediminis ad Sanctum Petrum et
dat fictum denarium I: coheret via a duabus partibus.

§ Rufinus Gobus consignavit starios XIII ad Gatulam et dat tercium formenti
in covis et dat speltam in grano / sicut [domino] et segiam I vini puri in me-
sibus. Item minam I sediminis quod tenet per Alexandriam / Novellam ad
Sanctum Petrum et dat fictum denarium I: coheret ecclesia Sancti Petri.

§ Rufinus Buazi tenet starios III terre et dat tercium: coheret Bozardus Lan-
zacrava / et Capuzius filius quondam Ugonis Deliaci. Item ad Cerrum starios
VI terre et dat tercium: / coheret Humiliati et via, qua terra fuit Anselmi / et
Pen[ata]b.

[14r.]
§ Rofmus de Carbonera consignavit starios XI terre ad Lagonum et dat quar-

tum: coheret Vercellinus Carrera / et Obertus Oriolus. Item ad Lagonum starios
III terre et dat quartum; coheret Bellacixia et Anexa Torta.

§ Rolandus Pradeulmus consignavit starios VI terre in Roncori qua dat ter-
cium: coheret Nicolinus Lavania et via.

§ Rufinus Picus consignavit starios XI terre in Roncori et dat tercium: cohe-
ret Azo Picus et lacobus et via.

§ Rufinus Qualia consignavit starios III terre0 ad Lagonum et dat quartum:
coheret Benzus de Fumo et via. / Item modium I terre in Ozola et dat tercium
coheret Mirianid Zoppus et via. Item ibi prope starios lili / terre in Ozolla et dat
quartum: coheret Ubertus Gattus et Buriolus.

§ Rufinus de Racha consignavit starium I sediminis ad Gorredum et dat fic-
tum denarium I: coheret fossatum ville / et fossatum castri et via. Item starios
lili ad Salexedum et dat tercium: coheret Nicolaus Sertor / et Germanus Cora-

a Sic.
b § Rufinus Buazi... Pen[ata] aggiunto da altra mano.
c terre corretto nel'interlineo su sediminis cancellato da una riga.
d Sic.



102 nus. Item starios lili vince ad Maiolum et dat tercium: coheret Germanus Ca-
zulus / et via.

§ Reanelus consignavit starios V terre ad Lagonum et dat quartum: coheret
Simon de Roda et Obertus de Canevese.

§ Rainerius Scaronus consignavit starios VI terre ad Salexedum et dat ter-
cium: coheret ille Rainerius et / Anricus de Fulco.

§ Rufinus Bordonus consignavit starios VI terre ad Lagonum qua dat quar-
tum: coheret Mirianus Zoppus et / Bertorinus Guertius. Item ad Lagonum sta-
rios UH terre et dat quartum: coheret Mirianus Zoppus / et Anselmus Cabacus.
Item in Ozola starios XIIII terre et dat quartum: coheret Mirianus Zoppus / et
Petrus Bregog(ir)onus. Item ibi prope starios III terre et dat quartum: coheret
Mirianus a duabus partibus.

§ Rainerius de Gribaldo consignavit tabulas XV terre ad Sanctum Petrum
qua tenent filii Guidonis / Torte et dat fictum denarium I: coheret Guazo Torta
et ecclesia Sancti Petri et via. Item tabulas III sediminis / ibi prope. Item tabu-
las III sediminis in Montexello et dat fictum omnibus infrascriptis tabulis III /
denarium I: coheret Guilielmus Cornu et Otto Gualacus. Item starium I in
Montexello et dat denarium I fictum: / coheret Anricus Cornu et lohannes Ca-
nevarius. Item starios VI terre in Monte Martino / et dat denarios II fictum: co-
heret ipsi pater et filius et lohannes Lavania.

[14 v.] § Rolandus Gobus consignavit starios UH ad Gatulam et dat tercium:
coheret dictus Rolandus et via et Gatula. Item / minam I sediminis: coheret do-
minus Asclerius de dona Berta et via et dat fictum obulum unum.

§ Rainerius Beliatius modios III terre in Scandoleto et dat tercium: coheret
ille Rainerius et Amederius / Garonus, qua fuit Guillielmo de Mediolano.

§ Rolandus Boldiacus consignavit starios III terre ad Valdix: coheret
Guillielmus Musus et rivus et terra Sancti Petri / et dat tercium Sancto Am-
brosio.

§ Richa filia quondam lohannis Calvi denarium I in tribus annis prò sedimi-
ne uno quod tenet apud Rufmum / Pedeloram.

§ Rufinus Tochus consignavif petiam I terre qua iacet in podelle de Pacilia-
no in Scandoleto / et dat tercium: coheret via et Henricus de Fulco et Chunra-
dus Canis et est starios XIIIIb.

§ Rufinus Pitiatus consignavit petiam I sediminis qua dat fictum denarium I
et iacet in villa de Paciliano adc / Goredum: coheret via et commune et via de
fosato et fosatum castri.

§ Rainerius de dona Virde consignavit petiam I terre et dat tercium et iacet
in Ozola: coheret Obertus Gata et / Rolandus Carnale et est modios IIId.

§ Rolandus Falsanus consignavit starios XI terre6 et iacet in Campo Longo:
coheret Oriolus et ille Rolandus / et dat quartumf.

§ Rufinus Dent consignavit terras et possessiones quas tenebat a monasterio
Sancti Ambrosii Mediolani: in primis starios X / terre in poderio de Paciliano
ubi dicitur ad Cassanovam: coheret Rolandus Cortellus et Azo Dent / et via a
duabus partibus. Item modios V terre in Fonzeto: coheret Guido Canis et Uber-
tus de Mosio.

§ Rufinus Saulus consignavit petiam I terre qua est starios XII qua iacet in

a Segue starios cancellato da una riga.
b et...XIIII aggiunto da altra mano.
c Segue, a capo, Sanctum Georgium cancellato da una riga.
d et...Ili aggiunto da altra mano.
e Segue in Ozola cancellato da una riga.
f et...quartum aggiunto sotto da altra mano.



poderio de Paciliano ubi dicitur ad / Fossadellas et dat tercium: coheret Guido 103
Torta et Mussus Piada.

§ Rolandus Pelucus consignavit modium I terre ad tercium qua iacet in Ron-
cori et iacet in poderio de Paciliano: / coheret terra Sancii Ambrosii et lacobus
de Zenua et lacobus Cuminellus prò Sancto Ambrosio.

§ Raynerius de Villa consignavit staria" XII terre in Roncherò monasterio
Sancti Ambrosii / et reddet tertium: cui coheret via et Guillielmus Petrarius
et est Sancti Ambrosi et Rofinus / Cornus.

§ Raynerius Furnarius consignavit stariab X terre, que est terra et vinca ad
Sezete0 / et dat tercium: coheret via et predictus Raynerius et heredes quondam
dominid Ascerii6 clerici.

[ 15r.] § Rainerius de Peruzio consignavit modium I terre seu vineef ubi di-
citur in costa Farà et est coherens Petrus Violeta / et Mar(tinus) Canis et Guil-
lielmus de Bosco et dominus lohannes Belliazi et dat fictum / starium unum
vini omni annog.

§ Sapellum filius lacobi consignavit starium I terre in Scandoleto et dat ter-
cium: coheret Petrus Barolus ab / omnibus partibus. Item in Roncori starium I
terre qua dat tercium: coheret ab omnibus partibus Cuminelli. Item / minam I
sediminis cum suis consanguineis et est ad Petram et dat fictum denarios II:
coheret Ubertus Niger / et Bonusiohannes Falconerius et via.

§ Simonus de Rodda consignavit starios XV terre ad Mongalionum qua dat
quartum: coheret Rufmus Bordonus / et Vercellinus Salsisize11 et Mussus Gat-
tus1.

§ Vercellinus de Pista consignavit minam I sediminis ad Sanctum Petrum et
dat fictum in annis UH denarium I: coheret / via et filius quondam Guidonis
Torte. Item starium I et minam I vince qua tenet prò Alaxia Falicara / et iacet
ad Canovam et dat fictum omni anno segiam I vini: coheret Bonusiohannis de
Girano / et Rainerius de Gribaldo.

§ Ubertus Francistus consignavit tabulas UH sediminis ad Petram et dat fic-
tum denarium I: coheret a duabus / partibus Allaxia de Greppo et Ubertus Ni-
ger. Item tabulas UH sediminis ad Gorredum et dat fictum / denarium I: coheret
Ubertus Porcellana et via.

§ Ugorinus Rubeus consignavit minam I sediminis in Paciliano et dat fictum
denarium I: coheret Anricus Caldanus / et Fatius Pamponus et via.

[15v.] § Ubertus de Porcellana consignavit minam I sediminis ad Goredum
et dat fictum denarium I: coheret fossatum ville et via et / Otto Rubeus.

§ Ubertus Saulus consignavit starios XI terre ad Lagonum et dat quartum:
coheret Rugerius de domino Asclerio et / Guillielmus de Monte Ardenco et
via. Item starios VI terre ibi prope et dat quartum: coheret dictus Ubertus et
via. / Item ad Gatulam starios III terre et dat tercium: coheret Gatula et Ubertus
de Quintana. Item starios V / terre in Roncor et dat tercium: coheret Cuminelli
et via. Item starios II terre in Taxarollo et dat / fictum denarium I cum stariis
Vili: coheret Rufmus et lacobus de Zenua.

a Sic.
b Sic.
c Sic.
A Segue Qericii cancellato da una riga.
c Sic.~
f seu vince aggiunto nell'interlinea.
£ § Raynerius...anno aggiunto da altra mano. Seguono cinque righe lasciate in bianco dal notaio.
h Sic.
' Seguono quattro righe lasciate in bianco dal notaio.



104 § Vercellinus Carrera consignavit starias X terre ad Gatulam et dat terciu-
ma coheret Simon de Rodda et / Mussus Gattus. Item in Ozola starios IlIIor
terre et dat tercium: coheret Guilielmus Lavania et via.

§ Umiliati de Paciliano consignaverunt modium I terre in Carblonco et
datb tercium: coheret lacobus / Piadus et ecclesia Sancti Germani. Item
prò Petro de Castello starios II terre et daf denarium I fictum. / Item frater
lohannes Cal[v]us de domo Humiliatorum denarium I prò stariis V vinee
qua iacet / ubi dicitur in Cexio: coheret Rolandus Torta et via.

§ Ubertus Gattus starios XIIII terre in Roncori qua datd tercium: coheret
Rolandus Gobbus et / Gatula et via. Item ibi prope modios II terre et dat
tercium: coheret Germanus Coranus et Sancti Ambrosii.

§ Ugo Beliatius consignavit petiam I terre qua dat fictum denarios III et
iacet ad Valdix: coheret/ via a duabus partibus et rivis et Anselmus Mania-
cus.

§ Uliverius Grana consignavit starios X terre et vinee et dat quartum con-
ductum ad domum domini et iacet / ad Sanctum Mich(erium): coheret via et
Ubertus Salsiza.

§ Ubertus Niger consignavit sediminem I et iacet ad Petram et dat fictum
denarium I: coheret via a duabus / partibus, a tercia Sapelinus. Item consi-
gnavit starios VII in Rochoro: coheret lacobus de Belino et lohannes Rober-
ti / et lacobus de Garganoe.

§ Ubertus dictus Mangator, Lupus tenet terra Sancti Ambrosii in Meledo
et reddet / tercium: coheret Gatolla et pratum Sancti Ambrosii et alie cohe-
rentie est Sancti Ambrosiif.

[16r.]8 § Ubertus Porcellana consignavit minam I sediminis ad Gorredum
et dat fictum denarium I coheret: fos/satum ville et via et Oto Rubeus.

§ Ubertus Saulus consignavit starios XI terre ad Lagonum et dat quartum:
coheret Rugerius de domino Asclerio / et Guillielmus de Monte Ardenco et
via. Item starios VI terre ibi prope qua dat quartum: coheret / dictus Ubertus
et via. Item ad Gatulam starios III terre et dat tercium: coheret Gatulam et /
Ubertus de Quintana. Item starios V terre in Ronco et dat tercium: coheret
Cuminelli / et via. Item starios II terre in Taxarollo et dat fictum denarium I
cum stariis Vili: coheret / Rufinus et lacobus de Zenua.

§ Vercellinus Carrera consignavit starias X terre ad Gatulam et dat ter-
cium: coheret Simon de / Rodda et Mussus Gattus. Item in Ozolla starios
UH terre et dat tercium: coheret Guilielmus / Lavania et via.

§ Umiliati de Paciliano consignaverunt modium I terre in Carblonco et
dath tercium: coheret / lacobus Piadus et ecclesia Sancti Germani. Item
prò Petro de Castello starios II terre et dat denarium I / fictum. Item1 frater
lohannes1 Calimus de domo Humiliatorum denarium I prò stariis V / vinee
qua iacet ubi dicitur in Cexio.

§ Ubertus Gattus starios XIIII terre in Roncori qua dat tercium: coheret

a tercium aggiunto in seguito.
b Sic.
c Sic.
d Segue quartum cancellato da una riga.
c et lacobus de Gargano aggiunto sotto nell 'interlineo. Item...Gargano aggiunto in seguito da altra mano.
1 § Ubertus...Ambrosii di altra mano.
8 La pagina è al rovescio rispetto al resto del quaderno.
h Sic.
' Segue starios cancellato da una riga.
' Segue Cavalus cancellato da una riga.



Rolandus Gobbus et / Gatulla et via. Item ibi prope modios II terre et dat 105
tercium: coheret Grimanus Coranus / et Sancti Ambrosii.

§ Ugo Beliatius consignavit petiam I terre qua dat fictum denarios III et
iacet ad Valdix: coheret 7 via a duabus partibus et rivis et Anselmus Mania-
cus.

§ Uliverius Grava consignavit starios X terre et vince et dat quartum con-
ductum ad domum / domini et iacet ad Sanctum Mich(erium): coheret via et
Ubertus Salsiza.

§ Ubertus Niger consignavit sediminem I et iacet ad Petram et dat fictum
denarium I: coheret via a duabus / partibus, a lercia Sapellinus.

[16v.] § Vercellus Boca starios VII terre ad Sallexellam et dat tercium co-
heret: lacobi Co/minelli et Germani Galoni et fratrum et dat fictum denarios
VP.

a § Vercellus...VI aggiunto da altra mano. Il notaio lascia in bianco il resto della pagina.



106 Appendice

1025 febbraio 14, domenica

In presenza di testimoni Guido abate del monastero di Sant'Ambrogio di
Milano investe 'nomine beneficium' Guglielmo, Nocetto, Crimanzo, Vicardo,
Volumanno, Stefano Castaido e Benedetto Ravario, agenti a nome dei vicini
della corte di Paciliano delle selve dette 'Anfia' e 'Taxaria'. Detti uomini sono
tenuti a prestare giuramento di fedeltà all'abate.

Copia autentica inserta in A D, Pergg., cart. 323, t. 13 e. 2 n. 83 [B].
Regesto: Regesto o sia compendio cit, p. 332.

Il notaio sbaglia la data*

II

1227 maggio 6, Paciliano, «in castro»

Ardengo abate del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, a nome di det-
to monastero, investe Nicola 'Cararia' podestà di Paciliano, a nome del co-
mune di detto luogo, del 'castrum' di Paciliano, dei boschi 'de Taxaria' e
'O9Ìa' e di ogni altro feudo che il detto comune era solito tenere dal detto
monastero.

Copia autentica inserta in A D, Pergg., cart. 323, t. 13 e. 2 n. 83 [B].
Regesto: Regesto o sia compendio cit, p. 332.

» II 15 febbraio 1025 era infatti un lunedì, probabilmente ha trascritto quintodecimo per quatuordecimo
perciò correggerei in 1025 febbraio 14, domenica, come indicato.



m 107
1294 agosto 3, martedì, Casale, «in palacio communis»

In presenza di testimoni Antonio 'Musso' notaio del comune di Casale, su
richiesta di Astolfo 'de Lampugnano', monaco e sindaco del monastero di San-
t'Ambrogio di Milano, autentica alcuni instrumenti riguardanti i diritti sul 'ca-
strimi' di Paciliano e sul bosco detto 'de Olzia' concessi dagli abati di detto
monastero agli uomini del detto luogo di Paciliano.

Originale, A D, Pergg., cart. 323, t. 13 e. 2 n. 83 [A]; copia autentica in A D,
Pergg., cart. 325, t.15 c.l n. 39 [B].

Pergamena di mm. 185/156 x 599/604; tracce di rigatura a mina.
In discrete condizioni di conservazione: l'inchiostro scolorito in più punti, soprat-

tutto nel margine superiore; alcune macchie.
Sul verso di mano coeva: «Investitio Olzie et Taxarie»; di altra mano coeva:

«[LJista Ozie e Taxere»; di altra mano coeva: «.... de Ozie et Taxarie». Di mano
del sec. XIV: «Die veneris, XVII februarii. / Actum in pallatio novo communis Me-
diolani. / Pro notario lacobinus filius domini Andree / de ...chus p. t. f(ilius) q(uon-
dam) ser lacobi p. t et Ambroxius de Porta filius domini Iul[ii] S et P...CÌO-
lus f(ilius) q(uondam) domini / Ambroxii de Porta omnes cives Mediolani no-
tarius / et testes». Di mano del sec. XVI: «Adverte lector qualiter hic continetur
a / de Casate nullus ius habere in buschum / Ozile et Taxarie».

(ST) Anno a nativitate domini m(illeximo) ducenteximo LXXXXIIIF, sep-
tima indicione, die martii III0 mensis / augusti. Dominus lacobus Murigia po-
testas Casalis Sancti Evasii precepit mihi Antonio Musso infrascripto / notario
dicti communis Casalis quatinus ad peticionem domini don Astulfi de Lampu-
gnano monachi et sindici / monasterii Sancti Ambroxii Mediolani nomine suo
et domini abbatis et capituli et conventus illius monasterii, auten/ticarem et in
publicam formam et reducere cum annis, diebus et testibus et nominibus nota-
rii infrascripta instrumenta ita que [in] / perpetuo valeant et teneant et eis fides
adhibeant tamque publice scripture et vim habeant publici / instrumenti, lectis
prius dictis instrumentis perser per me infrascriptum notarium communis
predicti domino potestate, qui / precepit predicta instrumenta autenticata ut
de celerò tamquam originalia habeantur et teneantur et hoc / propter vetustatem
veterorum originalium instrumentorum. Presentibus, volentibus et consentien-
tibus Rufmo Salomea / et Facioto Galono consulibs dicti communis de Pacilia-
no et infrascriptis sapientibus de Paciliano scilicet dominus Guilliemus / Torta,
Pre(n)ido de Ponte, Bonifacius Beliacius, Antonius de Ponte, lacobus Cumi-
nellus, Germanus Dens, / Ma9acavallus et Rufmus Lavagnus ad quos predicta
pertinent. Tenores quorum instrumentorum tales / sunt: «Die dominico qui est
quintodecimo die mensis februarii. Presentia bonorum hominum scilicet Be$o
Ingel/ramus, Benne" Hagnibertus, AmÌ9o Arialdus, Unatinbertus Comino de
civitate Mediolani et Girardus et aliorum hominum, dominus Vuido venerabilis
abbas monasterii Sancti Ambroxii Mediolani investivi! / Guillielmus et Noc[et-
t]ob et Crimanfo et Vicardus et Volumanus et Stephanus Castaldus et Benedic-
tus Rava/rio a parte et utilitate omnium vicinorum de curte Paciliani de silvis
que dicuntur An$ia et Taxaria / nomine beneficium et omnes homines ipsius
curie debent facere fidelitatem domino abbati et suo successori. / Actum anno

1 Sic.
' Advocato in B.



108 incarnationis dominice millesimo vigesimo V, quintodecimo die mensis fe-
bruarii, indictione octava, / in laubia iusta ecclesiam de suprascripto loco Pa-
ciliano. [Si]gna manum suprascriptorum Be9onis Ingeltrami / Senni Hagnil-
berti, Amigonis Arialdi [et Unatinb]erti Comino testium. Signa manus Girardi
testis. / Ego Lanfrancus notarius sacri palacii scripsi post traditam et compievi
et dedi».

«Anno domini3 millesimo CCXXVII indictione XV, sesto die madii. In ca-
stro Paciliani. Dominus Ardengus Dei / gracia abbas monasterii Sancti Ambro-
sii de Mediolanob nomine et parte ipsius monasterii investivit / dominum Ni-
colaum Carariam potestatem Paciliani nomine ipsius communis Paciliani de
castro Paciliani e de Taxaria et / de nemore O5Ìe et de omni alio feudo que
commune Paciliani solitum erat tenere ab ipso abbate et / eius monasterio
Sancti Ambroxii per rectum et legale feudum. Ita ut predictum commune Pa-
ciliani habeat et / teneat predicta feuda legaliter et recte per legale feudum sine
contradicione ipsius abbatis et suorum / successorum omni tempore. Interfue-
runt testes dominus Ugo Prealonus, dominus Vicecomes de Vicecomitis0, do-
minus / Paganus Bucus, dominus Americus Ca^agrisa, dominus Martinus de
[AJlfato, Bennus Curtus, dominus Petrus / Cararia, dominus Ambroxius Cucu-
rella, Conradus Cucurella.

Et ego Oto notarius sacri palacii interfui et rogatus hanc cartam scripsi».
«Anno dominice incarnationis millesimo CCLXXXI, indictione nona, die

sabati, XlIIIor mensis iunii. Causa / vertebatur coram Guillielmo de Binasco
podestate Casalis sive domino Salvo Albaricio eius giudice intus / Anselmum
Boschum ex una parte et Rufinum de Goreto et lacobus Cuminellus sindicos
communis et hominum / de Paciliano, nomine dicti communis et hominum
de Paciliano in hac forma: dicit et proponit Anselmus Buschus, suo nomine
/ que condam Guala de Moyse que fuit de Paciliano habebat terras et posses-
siones in territorio Paciliani et qui dona / condam Germana dicti Anselmi ma-
ter6 et condam Marcha soror dicti Anselmi habebant eciam terras et / posses-
siones in dicto poderio Paciliani. Occaxione quarum terrarum et possessionum
predictus condam Gualaf, / Germana et Marcha habebant et habuerunt suam
partem sive sortem in comunibus Paciliani. Et que iura predictorum Guale, /
Germane et Marche pervenerint ad predictum Anselmum in terris et possessio-
nibus quas predicti Guala et Germana / etg Macha habebant in poderio Paciliani
et in predictis comunibus. Et que occaxione predicta11 alias dictus / Anselmus
prò modo et quantitatem expensarum quos faciebat cum communi Casalis
Sancti Evasii, sicut alii vicini / habuerit sua partem sive sortem in predictis co-
munibus sicut alii vicini de Paciliano et fuit in possesione vel quasi / habendi et
percipiendi suam partem sive sortem in predictis comunibus. Quare agit dictus
Anselmus et petit / pronunciari et per sententiam declarari ipsum esse reducen-
dum in possesione vel quasi habendi et percipiendi suam / partem sive sortem
in predictis comunibus et ipsum in predictis comunibus suam partem percipere
et habere debere' non ob/stante contradictione hominum qui dicuntur de Paci-

a Segue un segno.
b Segue un segno.
c Sic.
d Segue un segno.
e Segue un segno.
f Segue una croce.
£ Nel margine un segno.
h Segue predicta
' Sic.



liano" sive lacobi Cuminelli et Rufmi de Goreto / sindicorum hominum de Pa- 109
ciliano; et predictam petiit cum expenssis, dampnis, fructibus et interesse quos
et quas et que tempore / sententie declarabitb salvo iure suo in aliis et centra
alios pluris et alterius peticionis addendi, diminuendi / super quo libello litis
contestata inter predictum Anselmum ex una parte et lacobum Cuminellum
et Rufmum / de Goreto sindicum0 communis Pacilianid nomine dicti communis
ex altera die veneris XX mensis ianuarii. Unde / dominus Cuchonus Tensus
iudex communis Casalis visis, cognitis, auditis in comunibus iuribus allegatio-
nibus / utriusque partis et testibus productis et habita super huius diligenti de-
liberatione et examinatis meritis questionis / predicte sedendo prò tribunali per
sententiam defmitivam inscriptis pronunciavit, sententiavit et absolvit predic-
tos Rufinum / de Goreto et lacobum Cuminellum sindicos communis et homi-
num de Paciliano, nomine ipsius comunibus et hominum predictorum / et
ipsum commune et homines a predicta peticione. Et a loto eo que in ipsa pe-
ticione continetur et predictos Rofinum et lacobum / nomine dicti communis et
ipso commune et homines Paciliani absolutos pronunciat a tota predicta peti-
cione ut in predicta peticione / in omnibus et per omnia continetur. Et ita dictus
iudex presentibus partibus suprascriptis sedendo prò tribunali / pronunciavit
sentetiavit et absolvit ut supra in omnibus et per omnia continetur et precepit
inde suprascriptis sindi/cis nomine dictis communis et hominum de Paciliano
debere fieri instrumentum. Actum in palatio communis Casalis coram / testibus
Giroldo Pagano, Oberto de Garofola, Hanrico de Goreto, Oberto de Occimia-
no, Bonfado Garono, domino Guilielmo Torta / et lacobo Pelegrino. Ego Al-
bertus Sca9oxius notarius huic afui et hanc cartam sive sententiam iussu iudicis
/ suprascripti feci et scripsi». Actum in palacio communis Casalis presentibus
testibus Bonifacio Garono, Petro / de Gargano, lacobo Lomella, Benino de
Ameoto de Ruxignano et Rufino Columbo de Ruxignano.

(ST) Ego Antonius Mussus imperiali auctoritate et nunc communis Casalis
notario huius omnibus interfui et scripsi ccc.

a Segue un segno.
b Segue un segno.
c Sic.
d Segue un segno.
e Sic.
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Recensioni e segnalazioni

L'altro Piemonte nell'età di Carlo Alberto - Atti del Convegno di studi, Ales-
sandria/Casale Monferrato, 28-29-30 ottobre 1999, San Salvatore Monferrato
2001, pp. XXI + 617

II volume raccoglie gli interventi del convegno, tenutosi parte ad Ales-
sandria e parte a Casale relativo al periodo di Carlo Alberto e curato dal-
l'Università Cattolica del Sacro Cuore - Centro di Cultura di Alessandria,
dall'Archivio di Stato di Alessandria e dall'Istituto per la Storia della Re-
sistenza e della Società Contemporanea di Alessandria. I saggi sono orga-
nizzati in tre sezioni tematiche:

La società e il paesaggio, a cura di Guido Ratti;
Le idee e gli uomini, a cura di Robertino Ghiringhelli;
Le istituzioni e il diritto, a cura di Ettore Dezza.
Fra i saggi si segnalano i seguenti riguardanti Casale e il Monfer-

rato: Dionigi Roggero, // Congresso Agrario di Casale Monferrato;
Claudia De Benedetti, La comunità ebraica casalese nell'età di Carlo
Alberto; Antonella Perin, Nuove acquisizioni su Tommaso Audisio di
Moncalvo. Un sacerdote dilettante d'architettura (1789-1845); Sergio
Martinetti, La musica a Casale e l'Accademia Filarmonica; Oreste
Bovio, La difesa di Casale nel 1849; Andrea Testa, Riflessioni sugli
ultimi viaggi di Carlo Vidua alla ricerca di nuovi mondi (1825-1830);
Luciano Musselli, Un caso giurìdico emblematico: il processo del prete
millenarista Antonio Francesco Grignaschi a Casale (1848-50) per
«attacchi contro la religione dello stato»; Elisa Mongiano, L'ultima sta-
gione delle riforme albertine: il Magistrato d'Appello di Casale; Alberto
Lupano, La rinascita del Senato di Casale esempio del riformismo di Car-
lo Alberto.

Insieme agli atti sono stati pubblicati i cataloghi delle due mostre orga-
nizzate in contemporanea al convegno; si segnala il catalogo di quella te-
nutasi a Casale, presso la Sala Mostre della Galleria Santa Croce, dal 17
al 31 ottobre 1999, intitolata L'età di Carlo Alberto e le «eccellentissime
provincie», con esposizione di documenti, oggetti, ritratti relativi a vari
argomenti storico-sociali del periodo carloalbertino.

Pier Luigi Muggiati



112 ROBERTO MAESTRI, / Monferrato in Terrasanta, Breve storia delle vicende dei
marchesi del Monferrato ali 'epoca delle crociate, Alessandria, Edizione Cena-
colo di Perniss, 2001, 128 pp., ili. in nero e a colori.

Il volume è aperto da una Premessa di Geo Pistarino, Dal Monferrato
al Monte Sion (pp. 7-17) e chiuso da un'Appendice con scritti di diversa natura
a cura di Mario Scianca (pp. 107-123). L'a. stesso dichiara all'inizio (pp. 18-
19) il suo onesto intervento divulgativo che procede «riprendendo e riordinan-
do esclusivamente le considerazioni fatte da altri», senza alcuna ambizione di
esprimere punti di vista nuovi. y , , , „

F Aldo A. Settia

AA. Vv., Pietro Eugenio Luigi Hugues, a cura di CLAUDIO PARADISO, Città di
Casale Monferrato, Assessorato per la Cultura, Casale 2001, pp. 366, ili. in
b.n. e a colori.

Il volume comprende dieci saggi di differente respiro dedicati a: la vita del-
l'illustre casalese e la genealogia della famiglia Hugues (C. PARADISO, M. Ri-
GONAT HUGUES), l'opera di geografo (E. SORACI con lo studio di maggiore am-
piezza e N. Fusco), l'attività ventennale di direttore della Scuola di Musica,
della quale si illustrano le vicende (D. ROGGERO), la produzione musicale e
la didattica relativa alla disciplina (C. PARADISO, G. PARISSONE e M. PATRUCCO,
E. HONDRE, G. L. PETRUCCI), la religiosità del personaggio (C. PARADISO); se-
gue una sezione costituita dai cataloghi generali delle opere geografiche (C.
PARADISO) e musicali (U. PIOVANO); chiudono il libro un'appendice di docu-
menti di Hugues o su Hugues, la bibliografia, l'indice dei nomi che compaiono
in testo. Ben mirata appare la scelta delle immagini per le quali si attinge ad
archivi, ai cimeli familiari della signora Maria Rigonat Hugues e al patrimonio
dell'Istituto «Leardi». , ,

(jabriele Angeimi

A. BARBERO (a cura di), Atlante dei Sacri Monti, Calvari e Complessi devozio-
nali europei, Novara 2001, pp. 190, ili. a colori.

Il volume costituisce un punto di approdo dell'impegno pluriennale di stu-
dio e ricerca sostenuto dal «Centro di documentazione dei Sacri Monti, Cai-
vari e Complessi devozionali europei», con sede presso il Parco Naturale del
nostro Sacro Monte di Crea, il cui direttore, Amilcare Barbero, figura quale
curatore della pubblicazione. Chiarita da principio la distinzione fra Sacri
Monti, Calvari, Complessi devozionali, si offre una rassegna filologica di
elementi dell'iconografia religiosa che si snoda cronologicamente dal volto
di Cristo alle «croci di Terrasanta», alle immagini della Crocifissione per
giungere ai cicli della Passione; un successivo capitolo ripercorre, con l'ap-
poggio di carte storiche, la vicenda dell'Occidente cristiano, dei suoi fermen-
ti, delle tangenze fra religione, arte, cultura e politica sino alla metà del
XVIII secolo. L'ampia trattazione, in Italiano e in Inglese, è funzionale alla
presentazione delle schede, ordinate per nazione, compilate sulla scorta di un
identico questionario, e costituenti nel loro insieme un catalogo dei Sacri
Monti, Calvari e Complessi devozionali presenti in Europa considerati nella
componente storica, artistica, ambientale, gestionale; ogni scheda è correda-
ta, oltre che da fotografìe, da un rappresentazione planimetrica del luogo e
mantiene, accanto alla versione in Italiano e in Inglese, la redazione origina-
ria nella lingua della nazione che ospita il complesso monumentale. Disloca-
te nei punti opportuni di questo catalogo, altre schede, dedicate all'ascesa al
monte, ai gruppi processionali della Settimana Santa, alla Scala Santa, al-
l'evoluzione del pilone votivo ecc., spiegano l'origine, l'evoluzione e il sen-



so di riti o emblemi della religiosità collegata ai Complessi devozionali. 113
Chiude l'opera la bibliografia sull'argomento ordinata per aree linguistiche.
Il Sacro Monte di Crea, tessera di cui si possono ora cogliere le connessioni
col generale mosaico europeo dei monti meta di pellegrinaggio, offre anche,
con l'Incoronazione di spine della cappella XV, l'immagine di copertina; le
immagini, numerosissime come è comprensibile, inserite nel corpo dell'ope-
ra, accompagnano con puntuale corrispondenza e senza soluzioni di continui-
tà il discorso del testo.

Antonino Angelino

Statuta Ruxignani, Statuti trecenteschi del comune e della Società del popolo
di Rosignano Monferrato, a cura di ANTONIO BARBATO e PIER LUIGI MUGGIATI,
Comune di Rosignano Monferrato, San Salvatore Monferrato 2002, pp. 132,
ili.

Il volume (che comprende una breve nota introduttiva di Ettore Dezza) rico-
struisce innanzitutto la storia avventurosa del codice disperso nel secolo XVI e
del suo ritrovamento avvenuto per cura di Camillo Cappellaro, «uomo colto e
poeta» alla memoria del quale il lavoro viene dedicato. Il ritrovato testimone è
una copia tratta dall'originale del 1306 che venne via via arricchita di aggiunte
sino al 1483; essa risulta quindi in buona parte diversa e complementare rispet-
to al codice «privato» in seguito utilizzato dall'amministrazione comunale,
pubblicato da ORESTE NICODEMI, Gli statuti inediti di Rosignano sopravvissuti
alla mina delle libertà comunali (secoli XIll-XV!!!) con un 'appendice di docu-
menti membranacei, Alessandria 1907. Al testo completo dei ritrovati Statuta
communis Ruxignani (pp. 11-92), corredato da un indice dei nomi di persona,
dei luoghi e delle cose notevoli, seguono gli Statuta Societatis populi Ruxigna-
ni datati 1335 (pp. 96-102) e un'appendice documentaria in cui vengono tra-
scritti importanti e rari frammenti del Consilium generale Ruxignani del
1342 e del 1351 (pp. 105-136) insieme con un documento del 12 ottobre
1325, anch'esso a suo tempo dato per smarrito, con il quale il comune di
Rosignano acquista beni e diritti da Matteo Dalla Valle e dal nipote Gerardo
(pp. 137-140). t ì , t 0
vv Aldo A. Settia

«Quaderni luesi», 4 (2002), a cura dell'Associazione Culturale San Giacomo di
Lu. BRUNO FERRERÒ, Con una cappa di tela rossa. Profilo storico della Ss. Tri-
nità di Lu, 72 pp., ili. a colori.

Numero monografico dedicato alla Confraternita della SS.Trinità di Lu. L'a.
premette che la scomparsa dei libri della Confraternita lo ha costretto ad una
faticosa ricerca dello scarno materiale disperso in vari archivi; le fonti più con-
sistenti sono risultate l'Archivio Notarile del Monferrato e le relazioni delle
Visite pastorali. Vengono delineate le vicende del sorgere e svanire delle asso-
ciazioni religiose di laici in Lu, a partire dalla prima Confraternita di Santo
Spirito, documentata dal 1467. La Confraternita della SS. Trinità sorse nel
1512 in ambito francescano col titolo di Confraternita degli Angeli, mutò il ti-
tolo in San Michele alla fine del Cinquecento, per assumere il titolo definitivo
della SS. Trinità nel 1624, dopo l'aggregazione alPArciconfraternita romana
omonima. Nel 1643 si iniziò la costruzione di un nuovo oratorio, riedificato
nelle forme attuali quasi un secolo dopo. La Confraternita si spense infine
nel 1951, l'oratorio fu chiuso al culto nel 1954 e ne seguì una rapida decadenza
con crollo del tetto già nel 1976.

Varie sono le vicende di interesse non solo locale che traspaiono in filigrana:
le pratiche di devozione dei laici, non disgiunte dai conflitti sociali e dall'or-



114 ganizzazione del potere; gli interventi riformatori e repressivi del primo vesco-
vo di Casale; le direttive uniformatrici anti-autonomistiche tridentine; la ten-
denza sei-settecentesca al cumulo delle indulgenze e al culto delle reliquie.

Ne è risultata la più estesa ricerca sul fenomeno confraternale nella diocesi
casalese; lo studio si configura d'altra parte come presupposto fondamentale
per un programma di recupero dell'edificio religioso (dal 2000 divenuto di pro-
prietà comunale). Negli ultimi decenni si sono purtroppo avute dispersioni ir-
reparabili: l'altare marmoreo (realizzato attorno al 1792 da Stefano Bottinelli)
è stato smontato e venduto all'inizio degli anni '60, l'acquasantiera venduta nel
1965; sono invece fortunatamente conservati presso la chiesa di San Giacomo
alcuni reliquiari settecenteschi e il bel crocifisso processionale con la SS. Tri-
nità. _, , .,

Larlo Aletto

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno VI n. 12, gennaio 2002 - supplemento a «II Platano», Rivista
di cultura astigiana

Nel Bollettino sono presenti i seguenti saggi: Arturo Marcheggiano, La pro-
tezione delle dimore storiche in tempo di guerra (seconda parte); Alessandro
Allemanno, La disgrazia di perdere una chiave; Corrado Camandone, Calenda-
rio d'arte; Paolo Cavallo, La musica nella chiesa di San Grato in Penango fra
'800 e '900: figure, strumenti, documenti; Corrado Camandone, Vitalismo im-
plicito: lineamenti di una filosofia della vita (terza parte).

Pier Luigi Muggiati

«Francesco Lorenzi. Un allievo di Tiepolo tra Verona, Vicenza e Casale Mon-
ferrato», mostra aperta dal 16/11/2002 al 19/01/2003 a Mozzecane (VR), Villa
Vecelli Cavriani.

Francesco Lorenzi (Mazzurega, Verona 1723 - Verona 1787), definito «il
più fedele degli allievi del Tiepolo», lasciò a Casale tra il 1778 e il 1783 im-
portanti cicli di affreschi e sovrapporte dipinte nei palazzi Gozzani di Treville,
Gozzani di San Giorgio e Cocconito di Montiglio (ora Langosco). I grandiosi
cicli casalesi (capolavoro della maturità dell'artista), fotografati con cura e tra-
sposti su ampi pannelli, vengono messi a confronto con opere originali recen-
temente restaurate nella villa di Mozzecane e con riproduzioni dei cicli figura-
tivi veronesi e vicentini. _ , .,

Carlo Aletto

GIOVANNI ROMANO, II polittico di Marco Scarognino alla Pinacoteca di Varallo
e il Maestro della Cappella di Santa Margherita a Crea, in «Opere e giorni.
Studi su mille anni di arte europea dedicati a Max Seidel», a cura di K. Berg-
told e G. Bonsanti, Venezia 2001, pp. 377-384.

Nuovo importante intervento dell'a. sul 'Maestro di Crea', cui vengono at-
tualmente riconosciute, oltre al ciclo ad affresco della Cappella di S.Marghe-
rita a Crea, solo altre tre opere su tavola. Pittore operante nell'ultimo quarto del
'400, sensibile ad influssi pavesi e ferraresi; la sua identità sembrerebbe coin-
cidere con Francesco Spanzotti (fratello del più famoso Martino), di cui si co-
noscono molte notizie documentarie dal 1483 al 1528, ma non opere autografe.

Carlo Aletto
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Attività dell'Associazione nel 2002

Marco Frati, Università di Genova, / luoghi del potere a Casale e nelle città
medievali del Piemonte orientale fra ripresa urbana e regime visconteo (22
marzo). Il relatore ha evidenziato le prime strutture con funzioni pubbliche e
amministrative nate a Casale, cioè il collegio dei canonici e il palazzo del ve-
scovo, subito seguite dai consoli comunali istituiti nel 1166; dal XII secolo, do-
po la ricostruzione di Casale distrutta nel 1215, si inizia a parlare dipalacium,
a proposito della sede comunale. La stessa dinamica di gestione del potere è
riscontrabile nei principali centri limitrofi a Casale, soprattutto Vercelli e Nò-
vara.

Paola Bianchi, Università di Torino, La trasformazione della struttura difensi-
va nello stato sabaudo del 700. Ruolo di Casale Monferrato (12 aprile). Dopo
un rapido excursus sulla storia delle strutture difensive di Casale, la relatrice ha
illustrato la politica di arruolamento e di inquadramento dei reparti militari in
Piemonte a inizio '700, soprattutto con la creazione dei nuovi Reggimenti Pro-
vinciali, a reclutamento territoriale; gli uomini inquadrati in questi corpi svol-
gevano esercitazioni ogni anno, e servivano da supporto alle truppe in linea.
Casale divenne un importante centro di arruolamento e addestramento per
una vasta zona, comprendente Astigiano, Alessandrino e Lomellina. Sono state
presentate anche le figure di governo inviate da Torino a Casale: l'Intendente,
responsabile della Provincia; un Governatore, responsabile militare; un Prefet-
to, con funzioni di giudice.

Ermanno Arslan, Direttore del Museo Sforzesco di Milano, L'argento dei Lon-
gobardi (3 maggio). All'inizio il relatore ha illustrato la politica economica e
monetaria dei grandi poteri in Europa del periodo tardo-imperiale e alto-me-
dievale, l'impero bizantino e i regni dei Franchi e dei Longobardi. Mentre a
Bisanzio la monetazione era essenzialmente d'oro, nei regni barbarici si usava-
no essenzialmente monete d'argento. Il relatore ha poi sviluppato in particolare
la storia della monetazione longobarda, mostrando come, contrariamente a
quello che si pensa normalmente, erano molto usate le piccole monete d'argen-
to, come quella trovata negli scavi di S.Giovanni di Mediliano a Lu, molto ro-



116 vinata e di diffìcile datazione. La scarsa conoscenza di queste monete è causata
dalle loro dimensioni, che le rendono di difficile riconoscimento, in mezzo a
terra e altri frammenti, nel corso degli scavi.

Visita al paese di Vignale Monferrato, con la guida dello storico locale Carlo
Ferraris (18 maggio). La visita è iniziata prima alla chiesa di Santa Maria alla
frazione di Molignano, importante per la stele funeraria romana e un bel capi-
tello romanico di grandi dimensioni. È seguito poi il trasferimento a Vignale,
dove sono stati visitati la chiesa dell'Addolorata, famosa per uno splendido co-
ro ligneo, Palazzo Callori e le cantine dell'enoteca, il Palazzo Comunale, la
parrocchiale di San Bartolomeo ed infine il castello, in posizione panoramica
su tutto il territorio circostante.

Antonio Barbato (Biblioteca di Moncalvo) e Pier Luigi Muggiati (Archivio
Storico di Vigevano), Gli Statuti di Rosignano (14 giugno). I due relatori, pa-
leografi e studiosi casalesi, hanno presentato alcuni aspetti di particolare inte-
resse che si ricavano dagli statuti comunali trecenteschi di Rosignano, dei quali
essi hanno pubblicato la trascrizione completa. Dopo un excursus sull'intricata
vicenda del codice statutario, più volte scomparso e recuperato, si sono illustra-
ti gli argomenti principali trattati dagli statuti, con curiosità e particolarità che
hanno stimolato l'interesse del pubblico.

Visita al paese di Rosignano Monferrato, guidata dall 'assessore e storico lo-
cale dr. Cesare Chiesa (14 settembre). Il folto gruppo di partecipanti ha dap-
prima visitato la chiesa parrocchiale di San Vittore Martire, già convento dei
frati carmelitani, nella quale è custodita la venerata statua della Beata Vergine
dell'assalto; poi si è passati alla vicina chiesa di Sant'Antonio, trecentesca, in
fase di ristrutturazione e che non finisce di sorprendere per i pregevoli elementi
architettonici e pittorici che vengono ritrovati; il gruppo è poi salito al Castello
Bacino, gentilmente aperto dai proprietari per l'occasione, di grande interesse e
in posizione panoramica. La giornata è infine terminata con una visita al Pa-
lazzo Comunale, dove si sono mostrate antiche pergamene dell'archivio stori-
co, e alla Distilleria Cooperativa di Rosignano e Cellamonte, nella quale i par-
tecipanti hanno visto i metodi di distillazione e imbottigliamento della famosa
grappa di Rosignano.

Visita ai monumenti di Francesco Ottavio Magnocavalli a Casale Monferrato
(24 novembre). Sfruttando il grande interesse suscitato dal congresso dedicato
alla figura di Francesco Ottavio Magnocavalli, architetto, letterato, agronomo,
tenutosi dall'I 1 al 13 ottobre, con la guida dell'ardi. Antonella Perin, Politec-
nico di Torino, e della dott.ssa Germana Mazza, Direttore del Museo Civico di
Casale, si è organizzata una visita a palazzi e chiese che hanno visto un inter-
vento progettuale del Magnocavalli: Palazzo Nemours; il coro e il presbiterio
di San Domenico; la chiesa dell'Addolorata; Palazzo Magnocavalli; Palazzo
Picco Gonzaga; la facciata di Santa Croce.

Pier Luigi Muggiati
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II congresso su
Francesco Ottavio Magnocavalli

L'Associazione Casalese Arte e Storia e l'Associazione Idea Valcerrina han-
no organizzato, in collaborazione con le Soprintendenze per i Beni Architetto-
nici e per il Paesaggio del Piemonte e per il Patrimonio storico artistico e de-
moetnoantropologico del Piemonte e con il Politecnico di Torino, il congresso
Architettura, letteratura e cultura europea nell'opera di un casalese. France-
sco Ottavio Magnocavalli 1707-1788.

Il congresso si è articolato su tre giornate, dalF 11 al 13 ottobre; le prime due
presso il Teatro Municipale di Casale, l'ultima al Teatro Municipale di Mon-
calvo. Responsabile scientifico è stato il prof. Giulio leni del Politecnico di
Torino.

Si riporta di seguito l'elenco degli interventi.

Prima giornata: Giulio leni, La fortuna critica di Francesco Ottavio Magnoca-
valli; Andrea Merlotti, La difficile conquista della fedeltà. Lo stato sabaudo e
la nobiltà casalese nel Settecento; Pier Luigi Muggiati, La storia e le origini
della famiglia Magnocavalli: evoluzione, particolarità e caratteristiche; Gian
Paolo Romagnani, Francesco Ottavio Magnocavalli aristocratico e intellettua-
le nel Piemonte settecentesco; Ugo Rozzo, La biblioteca di Francesco Ottavio
Magnocavalli.

Seconda giornata: Gabriele Angelini, Magnocavalli e l'antico; Laura Palmuc-
ci, Francesco Ottavio Mangocavalli e la collaborazione con Giovanni Battista
Borra per i ripari al Po; Antonino Angelino, Magnocavalli e l'agronomia
d'Oltralpe; Francesca Fedi, Francesco Ottavio Magnocavalli tragediografo;
Paola Mildonian, Gentiluomini e traduttori nel Settecento europeo; Antonella
Perin, La formazione di un dilettante di architettura. Francesco Ottavio Ma-
gnocavalli; Enrico Pesce, Ipotesi di influenze delle tragedie di Francesco Ot-
tavio Magnocavalli sull'opera musicale coeva; Amilcare Barbero, Silvana
Ghigonetto, Elena Rossato, Fare Storia: da Giacomino Zanetti a Tommaso Au-
disio; Francesco Rephisti, Modelli e fonti nell 'opera di Francesco Ottavio
Mangocavalli: i casi di Santa Croce e di San Germano; Chiara Devoti, Echi
della lezione di Francesco Gallo in alcuni edifici religiosi di Francesco Otta-
vio Magnocavalli; Nicoletta Astuti, L'oratorio di Santa Maria delle Grazie in



118 Moncalvo; Fausto Testa, Problemi di teoria architettonica nelle riflessioni di
Francesco Ottavio Magnocavalli; Carla Solarino, Due edifìci di difficile lettu-
ra: le Parrocchiali di Varengo e di Odalengo Grande.

Terza giornata: Carlenrica Spantigati, Problemi di pittura e scultura nei can-
tieri di Francesco Ottavio Magnocavalli; Maria Carla Visconti Cherasco,
Aspetti di tutela e restauro sulle architetture di Francesco Ottavio Magnoca-
valli; Bernardino Croci Maspoli, Dal Malcantone a Casale Monferrato, Ma-
drid, San Pietroburgo: da fenomeno migratorio a migrazione di mestieri; Ger-
mana Mazza, Casale per Magnocavalli: prospettive; Flavio Conti, // patrimo-
nio architettonico di Francesco Ottavio Magnocavalli, una potenzialità turisti-
ca in Monferrato.

Molto successo hanno riscosso anche le iniziative collaterali organizzate in
contemporanea al congresso: la rappresentazione dell'opera teatrale Corrado
di Magnocavalli, nel cortile del suo stesso palazzo; un concerto per organo e
violino barocco in San Domenico; una visita guidata in Monferrato nei luoghi
di Magnocavalli; la pubblicazione di una guida illustrata con i monumenti pro-
gettati o modificati dal Nostro.
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Actis Caporale Aldo
Acuto Claudia
Acuto Elisabetta
Aletto Carlo
Allara Canepa Teda
Angelini Gabriele
Angelino Antonino
Avonto Maria
Balbo Luigi
Barberis Mariuccia
Barberis Roberto
Barbesino Alessandro
Barrerà Livio
Bazzani Giuseppe
Bergante Giuse
Bignazzi Angelo
Boccalatte Silvia
Boccazzi Federico
Bonavoglia Giuseppe
Bosco Elena
Brustia Maria Ausilia
Caire Carla
Caligaris Francesco
Cappa Lucia
Caprioglio Anna
Caprioglio Franca
Caprioglio Pier Luigi
Caramellino Carlo
Gasarteli! Colombo Giorgio
Cassano Don Gian Paolo
Cattana Felicita
Cattaneo Alba
Cattaneo Alberto
Cavasonza Giuseppina
Cellerino Franco
Celoria Maria
Cima Albino
Cima Rosemma
Colombi Carlo
Comba Rinaldo
Conti Flavio
Coppo Maria Teresa Ginevre
Coppo Riccardo
Cerino Nini
Costanze Giuseppe
Costelli Stefano

Gravino Mario
Cuccia Giovanni
Curato Anna
Darbesio Albertina
Del Rosso Silvana
Devoti Chiara
Ferraris Carlo
Ferrare Giovanna
Figazzolo Dina
Franco Giovanni
Frison Giuseppe
Gagliardi Eugenio
Cario Bianca Maria
Garis Sandra
Castaidi Edda
Gerbino Luigi
Giambruno Marialuisa
Gianoglio Fernanda
Girino Rosanna
Grignolio Giuseppina
Guaschino Nazzarena
Guaschino Secondo
Haberstumpf Walter
leni Giulio
Leporati Germano
Lions Club e/o Guaschino E.
Lupano Alberto
Luparia Mauro
Maltoni Natalino
Mariano Domenico
Martelli Stefano
Martinetti Garavana Teresina
Massa Adriana
Massa Montiglio Carla
Mazzetta Adriana Rossino
Merlini Enrico
Merlone Rinaldo
Micheletti Graziella
Minardi Maria Luisa
Misseri Anna
Mombello Giovanni
Montarolo Eugenia
Montiglio Sandra
Morano Pier Paolo
Morello Vittorio
Mossi Giuseppe

Motta Paolo
Muggiati Pier Luigi
Musso Giovanni
Nosengo Mariuccia
Novaria Restauri
Ongarini Ravetti Giannina
Ordano Rosaldo
Orizzonte Casale Associazione
Ottone Onorina
Pampuri Anna Maria
Panarotto Agnese
Parodi Bobba Franca
Perin Antonella
Petrini Allara Carla
Porta Vincenzo
Restano Augusto
Ricagni Luigi
Ricaldone Attilio
Rivalla Felice
Rosso Chioso Lella
Rosso Chioso Maria Luisa
Roveda Rosanna
Saletta Musso Lietta
Sassone Sara
Scoglio Giuseppe
Scoglio Pier Paolo
Serrafero Gabriele
Settia Aldo
Sirchia Cristina
Solarino Carla
Soraci Evasio
Theimann Rossi Karim
Timossi Vincenzo
Tosco Ermanno
Triglia Riccardo
Uscello Pietro
Vaccario Alberto
Vaglio Giuseppe
Vignola Carla
Vignola Luparia Carla
Vinai Maria Rosa
Vinai Teresa
Visentini Gianna
Zanni Ronco Renza




